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PREFAZIONE 

DELL'    AUTORE. 

Un'  occhiata  benigna,  che  Minerva  mi  fa- 
vorifea,  io  ho  rutto  all'ordine  per  quefta 
Operetta.  Il  fuo  Nume  già  mi  afsicura, 
che  per  quefta  volta  non  ho  da  temere  la 
volubile  contraria  Dea ,  e  che  m'  afsifte- 
rà  ;  perchè  cosi  fuol  praticare  con  quelli , 
che  le  difficili  cofe  delle  Belle  Arti  intra- 
prendono a  deferivere ,  come  ho  fatto  io , 
per  obbedire  a  chi  ha  avuto  il  Genio  di 
comandarmelo.  Laonde  io  dirò  apertamen- 
te, che  mi  fi  apre  il  cuore ,  dovendo  trat- 
tare delle  Pitture ,  delle  Sculture  ,  e  delle 
Architetture ,  che  adornano  la  indine  Città 
di  Afcoli ,  nel  ravvifare ,  che  gran  parte  di 
quelle  fue  cofe  belle  fono  prodotte  da'  fuoi 
egregj  Cittadini.  Mi  conforto,  e  mi  ri- 
creo, che  ia  nobiltà  de' Soggetti,  e  i  Vir- 
a  tuofi 
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tuofi  /Unno  in  afpettazione  di  vedere  afte 
itampe  quefla  mia  fatica,  fé  però  tutta  mia 
fi  dee  dire  quell'opera  dove  io  non  ho  al- 
tra parte,  che  Pefecuzione.  Ella  è  nobile 
idea  di  un  deiinifs.  fuo  Patrizio  Monfia.  Alef- 
fandro  Maria  de*  MarcheG  Odoardi ,  che  il 
gregge  governa,  qual  ottimo  Paftore,nella  Cit- 
tà di  Perugia  ;  è  idea  ,  dico ,  avvalorata  dal 
Buon-gufto  del  Reverendifs.  P.  D.  Valeriana 
Mala/pina  Olivctano,  Patrizio  anch'  egli  di- 
pinto dell'  iftefla  Citta  ,  ed  ivi  Abate  di  Go- 
verno nel  Moniftero  di  S.  Angelo  Magno; 
e  come  che  ella  venga  rifcaldata  da  chi  fiede 
nelle  fcranne  di  Minerva ,  fé  ne  può  fperar 
bene  .  E  certamente  felice  evento  mi  ripro- 
metto ,  e  fpero  di  dover  compiacere  a  mol- 
ti, deferivendo  una  Città,  che  ha  in  fé  il 
prodigiofo  delia  Natura  ,  e  che  ha  da  ma» 
#rare  i  ritrovati  degli  uomini  in  onni  Àr- 
tefatto;  e  dows  il  benigno  influffo  del  cli- 
ma fa  tutto  dì  ufeir  fuori  non  pochi  talen- 
ti 


Iti 

ti  ingegnofifsimi .  Ma  che    pia  ?    Se  fino  il 
Cielo  1'  ha  voluta  rendere  fortunata  e  felice  ? 
Voglio   prima   d' ogni    altro  rifaSire    alla  Natu- 
ra ,  che  è    la    maeftra  d'  ogni  buona    Ar- 
chitettura ,  e  Difegno  ;  poiché   a  quefto  ri. 
guarda  principalmente  il  mio  fcopos  quan- 
tunque per  altro  mi  piaccia    di  teflfere    con 
varietà  ,d- introdurre  cofe  erudite  ,  e  di  con- 
dire  coi  fali  guftofi  al  noftro   fecolo  le   of« 
fervazioni ,  che  pongo  per  epifodj.  So,  che 
apprelfo  gli  uomini  di  fovrana  ragione    non 
hanno  gran  forza  il  grido ,  e  I1  abitudine  , 
e   molto  meno    il  maravigliofo  ,   che    non 
deriva    dalla  Natura,  e  dalla  evidenza  del- 
le ragioni ,  ma    che  è   protetto   dalle    voci 
popolari.  In  ciò  Iafcierò  la  libertà  ad  ognuno 
di  credere  come  gli  piacerà  ,  giacché  abbor- 
rifeo  di  entrare  in  brighe  di  poca  o  niuna 
utilità. 
Non  a  tutti  gli  Eftranei ,   che  capitano  in  AC* 
coli ,  farà   faltato   negli  occhi  una    meravi- 
glia  della  Natura,   la   quale  ha   fermato  i 
a  3  primi 
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primi  popoli  a  fabbricare  quefla  Città  (a) 
in  luogo  vantaggiofitfìmo  in  ogni  genere. 
Ella  é  limata  dalla  parte  dell' Oveit  dician- 
nove miglia  difcofto  dagli  Appennini,  in 
una  gran  valle  circondata  da'  colli ,  e  da' 
roonri ,  i  quali  danno  luogo  al  paffaggio  di 
due  fiumi ,  che  la  rendono  Perniola ,  quafi 
tutta  in  piano ,  e  muniriffima  intorno  da 
profonde  e  falde  roccie  di  tufo,  che  fono 
cavalcate  da  belli  Ponti  murari ,  che  gran- 
dezza dimostrano.  11  fiume  Casellario  (b) 
fcorrendo  dal  Sud ,  ed  il  Tronto  {e)  dal 
Nord ,  quefto  riceve  le  acque  di  quello , 
ove  la  Penifola  fi  chiude  verfo  l'Eft,  otfìa 
P Oriente;  e  feguita  il  fuo  corfo  di  quindi- 
ci miglia  fino  al  mare  per  la  valle ,  che 
egli  le  dà  il  nome;  e  Valle  del  Tronto  vien 
detta.  Ella  é  fertililTtma  e  dilettevole  a  ri- 
mirare ;  e  tutta  di  viti ,  di  olivi ,  e  di  al- 
beri 

(as  Orti  funi  a  Sabìnjs.  PJin.  L.    ili.  C.  acni, 

(^  Si  vuole,  che  fia   l'antico  Suino,  e '1  Verde . 
\e)    Truentum  cum  urtine   ferite  Plinio  nel   Lib.  foprs 
citato. 
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beri  fruttiferi  coltivata  ,  ed  è  intorniata   di 
Cartelli ,  e  di  Ville .  Da  quefta  parte  in  fuo- 
ri va  feguitando  Tempre  il   mifto  di  dome- 
stico ,  e  di  felvatico  ;  e  ci  fa  pitrorefca  prò- 
fpertiva  il  monte    Pclefio ,  che  è  al    Nord  , 
il    quale   è    così   rilevato  ,   che  fopravanza 
tutti  gli  altri  colli  ;  viene  anche   denomina- 
to il  monte   dell7  Afcenfione;  e  monte   Ne- 
ro lo  chiamano  i   Marinari,   che    da    lungi 
lo   fcuoprono.    Più    affai   da    vicino,    dalla 
parte  del  Sud  ,    è  un   monte    tutto  di  vivo 
fallo ,  detto  di  S.   Marco ,  da  un*  antichiffi- 
ma  Chiefa  ,  che  è  fotto  quello  fcavata.  So, 
pra  ha  non  piccolo  prato ,  da  dove  fi  paf- 
fa    a  falire  la    montagna,  che  è  ricchifsima 
di  èrbe 5  e  nella  primavera  è  di  mille  fiorì 
dipinta,    i   quali    fpargono  grato   odore  ;  e 
montagna    de'  fiori  è    detta ,    Abbonda   la 
Città,  in  tatte  te  parti ,    dei    materiali   per 
murare,  e  degli  alberi  da   farne    buon  ufo 
per  le  fabbriche  ,   e  fpecialmente  del  calca- 
gno ,  e  dell'  abere .  Anche  le  petraje  fono 

falle 
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fullc  porte  della  Città-,  poiché  il  Fiume  Ca- 
ftellano  è  quello  che  porta  de'  grofsi  maci- 
gni di  trevertino ,  che  fi  poflono  cornino- 
damentc  lavorare.  Il  FofTo  di  Gran-cafo  ha 
molta  copia  di  buoni  trevcrtini ,  è  luogo 
comraodo  alla  Città ,  a  cui  è  lontano  per 
due  terzi  di  miglio.  La  Natura  gli  ha  ge- 
nerati in  grandi  falde  ,  di  maniera  che  con 
poca  fatica  fi  riquadrano  ,  e  fi  polifcono . 
Sono  di  un  gran  utile  i  perchè  non  vi  ha 
edifizio  in  Afcoli  dal  più  fylendido  al  più 
umile,  che  non  fia  con  quefìa  pietra  ac- 
conciamente fabbricato.  Anche  le  fue  ec- 
celfe  Torri  {a)  moftrano  il  polito  lavoro, 
ed  accufano  gli  uomini,  e  non  il  tempo. 
Moltifsime  ce  n'erano,  (£)  che  ora  il  paf> 
faggiere  ricerca    ove    furono    piantate .    Se 

ne  veggono    di   quello    trevertino    parecchj 

pezzi 

(a)  Mifurato  il  vano    d'una  delle    maggiori  Torri,  è 

di  palmi  v«ncuuo  ,    ed  i  muri  fono    groiìì    palmi 

Tei  e  mezzo . 
ih)  Si    vuole  che  foflèro  cea-cinquanta  nove  ,    ed  ora 

appena    dieci  fé  ne  contano   intiere. 

Comptgtt.    Rc£.  Pi  crii.  ft>g,  ìoe. 
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pezzi  di  enorme  grandezza  .  Ve  ne  ha  uno 
tra  gli  altri  mura  co  nella  cafa  a  S.  Ilario  3  che 
é  lungo   palmi  ventidue  con   due   palmi  fa* 
pra  tre  quarti  di  groffezza .  Di  cotefte  pie- 
tre ,  ma  in  minor  mole,  fi  avvallerò  i  pri- 
mi   fabbricatori    a    munire    la   Città    dalla 
parte   d-ell*  Ovefl ,  come  la  più  fprovveduta 
dalla  Natura  *  Eglino  con  buon   fenno  pen- 
farono  a  fabbricare  full*  Iftmo  di  quefìa  Pe- 
nitela un  muraglione  colle    fue    torri    qua- 
drate. Una  di  quelle  fi   rimira  vicino    alla 
porta  della  Città ,  che  ora  dicefi  porta  Ro- 
mana, La  difefa  era  fufficien-te  in  que*  tem- 
pi che  fi  combatteva  -colle  baleftre  >   ma    in 
tempo  de' dominatori  Romani  fi  volle  mag- 
giormente avvantaggiare  la  difefa   in  ciueft* 
parte  ;  onde   vi  fecero  un  altro  muro  intera 
no  di  opera  reticolata  ,  difcofio    dal   primo 
circa  palmi  cinquanta  ;   e  fi    vede    che    era 
groifo  poco  meno  di  otto  palmi .   Altre  di* 
fefe  furono  accrefciute ,  e  riltaurate   le    già 
mclTe  in  rovina  ne' tempi  a  noi  più  vicini. 

è  fono 
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e  fono  quelle  che  in  oggi  fervono.  Fa  in- 
nalzato per  quello  il  muro,  fopra  i  pietroni 
rimati  ,  a  più  grande  altezza  ,  ma  non  già 
col  meddìmo  ardire  .  Da  alcune  lapidi ,  che 
ci  fi  veggono  coli1  infegna  del  Leone  ,  e  coli' 
infcrizione  in  lettere  barbare  ,  fé  ne  ha  1*  epo« 
ca  del  15 14.  Si  vede  fortificata  con  mag- 
gior impegno  la  porta,  e  allato  ad  elTa  è 
in  piedi  un  ampio  baluardo  rotondo,  ca- 
pace di  molta  gente .  Ha  il  diametro  della 
fua  pianta  di  palmi  fefTanta .  Egli  ha  intor« 
no  le  bocche  per  offendere  con  Tarmi  da 
fuoco ,  e  ad  effe  fi  va  per  una  via  coperta , 
ricavata  nel  grotto  della  muraglia ,  che  è 
di  palmi  fedici  ;  poiché  il  vano  di  quella  è 
largo  palmi  quattro  e  mezzo,  e  lafcia  per 
di  denrroal  baluardo  il  muro  di  palmi  tre. 
Corefta  via  non  ha  il  volto,  ma  in  luogo 
di  elfo  ci  fono  de'laftroni  aogiuftui  in  an- 
golo.  (n  tutto  il  circuito  della  Città,  che 
fa  fponda  a' Fiumi ,  non  manca  la  difefa; 
e  quivi   ci  fono  altre  muraglie  rnen  grofTe, 

colle 


- 
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colie  loro  feritoje  da  offendere  Col  tiro  dei 
mofchetri .  Non  parlo  delle  due  Fortezze 
1'  una  fui  colle  all'  Oveft ,  fatta  fare  dal  Pon- 
tefice Pio  IV. ,  e  l' altra  all'  Eft  ,  che  fece 
edificare  Paolo  III.  Ecco  quanto  l'Arte  ha 
aggiunto  alla  Natura  per  rendere  ficuri  i 
fuoi  abitanti . 

per  recar  loro  falute  ha  ritrovato  acque 
falutifere  in  più  d'  un  luogo  .  Bafta  il 
rammentare  i  Bagni  d' Acqua-Santa,  lon- 
tani dalla  Città  per  dieci  miglia.  Sono  dì 
antichità  immemorabile  ;  e  la  Natura  co1  fuoi 
ghiribizzi  vuol  quivi  fupcrare  f  Arte  a  tutto 
cofto  ;  fé  egli  è  vero  ciò  che  fi  decanta  del 
lavoro  ammirabile  della  Grotta ,  dove  forge 
il  grofiò  volume  di  acqua  fulfurea  e  calda , 
buona  per  tutti  i  mali  cutanei ,  e  per  quelli . 
che  provengono  da  rilafciamento  de'  folidi . 
Ma  quefto  non  bafta  >  anche  nella  Città  la 
Natura  ha  contribuito  con  tutte  le  fue  poiTe 
a  render  fani  gli  abitanti . 


Pfr: 
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Per  elTere  il  luogo  molto  rilevato  dalle  acque 
correnti  e  afciutto  i  ecdi  retta  efbofto  al  mi- 
glior  afpetto  del  Cielo,  ollìa  all' Eft ,  ed  al 
Nord-eft  ;  e  ¥  orizzonte  é  aperto  alia  mari- 
na.  Onde  ia  Città  di  Afcoli  è  di  aria  fa- 
llili: ma  ,  ed  è  difefa  da' venti  impetuolì, 
mediante  i  Tuoi  monti .  Coietti  garantifeo- 
no  il  compartimento  delle  me  fìrade,  che 
in  altra  guifa  difetterebbe  al  formilo  (s)  . 
Le  ftrade  i:  girano  in  modo  ,  che  nel  nierig» 
gio  eftivo ,  quando  piaccia  o  venga  a  bifo- 
gno  }  fi  può  fempre  per  V  ombra  diportarfi  . 

Le  molte  altre  belle  confiderazioni ,  che  per  en- 
tro la  medefima  Città  (ì  poffono  rinnovare, 
furono  già  commendate  in  quell'Operetta, 
che  rarirtìma  ora  gira  per  le  mani  di  pò* 
chi ,  ed  ha  per  titolo  Afioli  in  Profp:t;iva  ; 
lavoro  induftriofo  di  Tullio  Lazzari ,  ufeito 

alla  luce  fui  principio  di  quefto  fecolo  (£)• 

Egli 

(a)  Veggarì  Vitruvio  nei  fine  del  Cap.   vr.    dtl    Lib. 
i.    il    quale    vuole    efclufi     dalla    direzione     U^lìe 
ftrade  tutti  i  venti  principali  . 
(é)  In  Afcoli  MDCCXXIV.  ia  8. 
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Egli  fu  Padre  del  chiariamo  Sig.  Auditore 
Ignazio  Lazzari ,  che  vive  tra  i  Nobili  Con- 
cittadini ,  ed  ha   aliai  a  cuore  il  vantaggio 
della  Patria  .  Ha   egli  inoltrato  gradimento 
non  piccolo  della  fatica   con  cui  ho  tedino 
quefto  Libro  ,  annoverando   le    bellezze    di 
Afcoli ,  che  vi  hanno   prodotto  le  tre  Belle 
Arti.  Se  elleno  non   fono  nel    rango   delle 
Mufe,  fono  però  figlie  di  loro  ,  e  non  figlia- 
flre .   E   fé  i  Poeti  hanno  immaginato,  che 
Je    Mufe  fi    tenefTero   vicendevolmente    per 
le  mani,  facendo  intorno  coro  ad  Apollo; 
anche    le   Belle- Arti   fi  danno  la    mano,  e 
Minerva  fi  è  degnata  di  porle  ne'  feggi    di 
Apollo.  Niuno  lo  contraila,  ed  io  non  fa- 
prei  ridire  la  ftima ,  che  hanno  avuta  per  le 
medefìme  i   Cittadini   di    Afcoli .    La    mia 
penna  ne  lo  farà  palefe  a  chi   vorrà  leggere 
quell'Operetta,   che   il    Nume    turelare    di 

ogni  bella  imprcfa  mi  ha  infpirato  (^) .  Egli 

ha 

(a)  Ntbìt  imita  diees ,  faciefvc  Minerva . 
Horat.  Ep.  ad.  Pif. 
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ha  fupplito  alia  fiacchezza  de'  fenfi  in  un  ar- 
gomene©  cos'i  vario  per  tanti  capi  ,  per  quanti 
la  Natura  ,  e  1'  Arte  ne  può  complicare. 

Chiedo  fcnfa  a5  Nobili ,  e  Virmoìì  Cittadini  di 
Afcoli,  fé  fino  ad  ora  non  ho  rammentato 
il  pregio  maggiore ,  di  cui  il  Cielo  ha  fre- 
giato P  Illuftre  Città  ;  forfè  troppo  allaccia- 
to dalle  materiali  cofe  delle  quali  ho  all'unta 
lo  fcrivere  ,  non  ho  rivolto  ancor  l'animo 
a  quefto .  Se  ogni  Città  ha  i  fuoi  Eroi , 
Afcoli  è  ben  fortunata ,  e  felice  per  Uno  , 
che  l'ha  contraflegnata  col  proprio  fangue. 
Una  penna  più  elegante  ne  telTerà  Tlftoria. 
Gli  eraditi  Cittadini  fono  in  afpettazione 
del  valore  del  Signor  Dottore  Annibale  Ma- 
rioni ,  che  coltiva  le  Belle  Lettere ,  ed  è 
Profeilore  di  Medicina  nella  Univerfnà  di 
Perugia;  ad  elfo  lui  è  confidata  l'imprefa. 

Ma  già  m'accorgo,  ehe  ragionando  entro  in 
altra  raeflTe  t  ed  ora  mi  dimerticavo  del  mio 
fcopo.  Quefto  l'  ho  già  adempiuto,  me- 
diante  la  follecita  premura  di  chi  me  l'ha 

affidato  - 
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affidato.  Sieno  ringraziati  adunque  tutti  i 
benevoli,  e  cortefifiìmi  Cittadini  di  Afcoli 
che  mi  hanno  animato  col  lor  fervore,  e 
brama  per  quefì'  Operetta  ;  e  fon  grato  all' 
afsiftenza  che  mi  hanno  con  molto  giovamen- 
to fatta,  notificandomi  quelle  cofe  di  cui  egli- 
no fono  molto  più  pieni  di  mej  e  delie- 
quali  avrebbero  potuto  largamente  far  pro- 
va afTumendo  l'onorevole  incarico.  Laonde 
lieto  io  farò  punto* 


1MVR1MATUR. 

Philippus  Pacetti  Vie.  Gen.  Perufi». 

Fr.  Faymundus    Saropaolo    Ord.    Praedic. 
Vie.  Gen.  Sancii  Officii  Perufias . 


DESCRIZIONE 

DEL 

QUARTIERE  DI  S.  EMIDIO . 


nini  un  i  i   nini  imh 


DUOMO  O  SIA  CATTEDRALE. 


uefto    Tempio  lo  fece  innalzare    Coftanrino    Ma- 

'(T 

""gno  {a)  al  gloriofo  Martire  S.  Emidio  [b)  nel  luo- 
go, dove  fu  il  Tempio  di  Ercole.  Siilo  iv.  lo 
volle  far  riedificare  nel  1481.  foltanto  in  quella 
parte  che  fi  vede  diftinta  in  tre  navi,  ove  fi 
legge  la  lapide  pofta  nell'ultimo  pilaftro  intern© 
rulla  finirtra  (e).  Era  allora  Vefcovo  e  Principe 
di  Afcoli  Profpero  CafFarelli .  Ma  nel  1570.  Mon- 
fignor  Pietro  Camajani,  che  ne  occupava  la  Se- 
de 


(a)  P.  Ap.  Vit.  S,  Ewid.  pag.  ?70, 

(6)  E  anche  querto  Tempio  dedicato  alla  Santiffima 
V'ergine  Atfunta  ,  e  perciò  è  detto  S.  Maria  Mag- 
giore .  And.  Automi '.  Hijt.  Afe.  Feci.  ptxg.  206. 

(0  Sisto  IV  Pont  Max  Pro/per  Cttfareìlus  Ihbe  Roma 
Genere  Clave  Epìfc  C  Pt'wc  A/cui  Suo  Cum  Capi- 
talo Sacram  Hans  Mdem  Vetuflate  Obfoletam  CoU 
Ubtntcrri'jv.e  a  Fundamentis  Reflituii  Anni  Salutii 
Cbrìfti  MCCCCLXXXIL 


3 
de  Vefcovile ,  lo  fece  ridurre  nella  forma  che  al 

preferite  lì  rimira .  Fa  belliflima  comparfa  la  fac- 
ciata di  fino  e  faldo  trevertino,  che  fa  vedere 
rifufcitata  l'Architettura  Greca  ;  e  la  gloria  fi  dee 

a   Niccola  Filotejto  Pittore,  ed    Architetto,  altri- 
menti chiamato  Cola  del?  Amatricc ,  celebrato  dal 
Vafari  (a).  Non  faprei   però  dire,  fé  debbano  ef- 
fere    applauditi  i  due    campanili    con  i  quali  ella 
rimane    fiancheggiata;    poiché    non    vi    fi    moftra 
infieme    fveltezza  ,  e   traforo    unito  alla  fodezza , 
come    Io    richieggono  le    parti  di  cotetìo    genere 
di  fabbrica  ;  e  quello  che  occupa  la  parte    delira 
del  Tempio  non  fi  è  terminato  di    alzare ,    forfè 
fi  ebbe  riguardo  di  alludere,   e  di  prefentare  ali* 
occhio  l'antico  Caflero  della  Città,  che  le   fervi 
per  imprefa.  {b)  Onde,  io  credo,  che  cotefte  tor- 
ri ci  foflTero  già  prima  che  fi    fabbricalTe    la   fac- 
ciata ,  e  che  i  balaullri ,  che  fono  in  cima  a  quel- 
la intiera ,  fieno  tutto  1*  abbellimento  fattovi  dall 
anzidetto  Cola .    Su  di  quattro    piediftili  ,    adorni 
di  membra   fodifiìme,    pofano    da    fronte    quattro 
colonne  d'ordine  corintio,  le  quali  fi  appoggiano 
a' loro  antipilaftri ,  e  vengono  a  foftentare  il  cor- 
nicione ,  che  rifalta  fopra  di  quelle  ;  la  cui  fom- 

mità 

{a)  P.  HI.  nella  vita  di  M.  Calaurefe,  in  fine: 
i&)  dnU  dntmL  tii[t.  dfc*  ùch  pag.  *»é' 
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miti  viene  coronata  gentilmente  da  un  ballatojo 
co'  fuoi  balauftri ,  che  va  a  feconda  de'  medelìmi 
rifalti.  Neil*  intercolunnio  di  mezzo  ,  che  è  il 
più  largo,  fì  apre  la  porta  del  Tempio  con  fuo 
frontefpizio .  Di  qua  e  di  là  dalla  luce  di  ella, 
hingo  l'erte,  alla  debita  altezza,  fono  incaflrate 
due  colonne  gioniche  per  un  quarto  del  diame- 
tro ,  e  con  nuovo  e  bel  vedere  ne  rimangono 
dimezzate;  ma  i  capitelli,  e  le  bau"  feguitano  a 
moftrarfi  nel  loro  intiero .  Sembrava  forfè  all'  Au- 
tore, che  lafciando  correre  intieramente  cotefre 
colonne  ne  feguifle  cofa  male  immaginata ,  col 
farle  rimanere  oziofe .  Laonde,  fecondo  quefta  il 
fatta  idea ,  fi  viene  a  dirompere  la  foverchia 
altezza  dell'erte,  e  l'occhio  ne  ha  piena  foddif- 
fazione.  E  così  parimente  fopra  il  frontefpizio  fi 
vede  a  traverfo  la  fineftra  bislunga  feparata  con 
due  pilaftrini,  e  molto  a  propofito  con  fodezza 
adorna  da  due  menfoloni,  per  recare  il  pieno  ed 
il  piacevole  in  quefta  parte .  Negf  intercolunnj 
laterali  sfondano  due  grandi  nicchie ,  dove  bel- 
lamente fi  piantano  due  fedie;  ed  i  vani  fupe- 
riori  ricevono  i  riquadri  ,  che  intaccano  il  mu- 
ro, e  fono  nafcenti  al  difopra  delle  fafcie ,  le  qua- 
li corrono  in  piano    con  bell'affetto  a  far    coni- 

fpondenza    colla  parte  di  mezzo  ,  e  coi    capitelli 

b  gioni , 
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gioni .  Il  lifcio,  e  l'interrotto,  la  femplicità,  e 
la  fodezza  maeftofa,  fanno  l'unità  di  quefta  fac- 
ciata. Non  può  cadere  in  dubbio,  che  non  ag~ 
gradifca  a'  recenti  Scrittori  d'  Architettura  ,  i  qua- 
li non  potranno  negare ,  che  quello  celebre  Ar- 
chitetto abbia  penfato  prima  di  efll  -a  fare  di 
un  folo  ordine  la  facciata  di  un  Tempio  ;  e  non 
faprei  dire  abbaftanza  quanto  (ìa  bella;  dico,  che 
gareggia  cogli  edifizj  dell'antichità;  e  quel!'  ar- 
cone  nel  mezzo  ha  del  trionfale  .  Il  carattere  le 
conviene  a  meraviglia,  ed  accufa  un  Tempio  prin- 
cipale della  Città.  Il  fuo  profpetto  fi  rende  mag- 
giormente magnifico  per  la  gran  pìczza  ,  che  ci 
è  dinanzi;  ella  è  detta  l'Arringo. 

Si  entri  nel  Tempio;  egli  è  lungo  palmi  trecen-no- 
ve  .  La  nave  media  è  larga  palmi  quaranunove 
e  mezzo .  Le  navi  minori  fono  larghe  palmi  ven- 
tifette .  Le  colonne  fon  grofse  palmi  fei  ed  on-» 
eie  undici  . 

Volgendoci  fulla  dritta,  nel  primo  altare  è  il  quadro 
di  S.  Lucia ,  e  di  S.  Agata  ,  a  cui  S.  Pietro  di- 
fendendo dal  Cielo  guarifee  il  petto  .  Ci  Ila  fcrit- 
to  G.  Cadcs  i  7 S j . ,  oltre  f  infcrizione  seguente. 
Petrus  Paulus  Leonardi  Epus  &  Pnps  Afculanus 
Tabulam  PMam  &  Aram  in  Eltgantiorem  For- 
matti Aere  Suo  Redegh 

Segns 
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Segue  l'altare,  dove  è  il  quadro  con  la  Madonna  che 
tiene  il  Tuo  Bambino,  con  S.  Giufeppe ,  e  S.  Car- 
lo Borromei .  Monsignor  Illudrifs.  e  Reverer.difs. 
Leonardi  Vefcovo ,  e  Principe  di  Alcoli  lo  ha  fat- 
to dipingere^  ed  il  Pittore  fu  veramente  Monsù 
Damo»  alunno  del  Sig.  Domenico  Corvi ,  e  lo  di- 
pinfe  in  Roma  del   i  7  70. 

Nella  cappella  confecrata  a  S.  Silveflro  Papa  ,  fi  leg- 
ge quefta  intenzione  • 

D.     O.   M. 

ARAM    .    HANC    .    D.    SILVESTRO    .    PP.    DICATAM 
VETV8T1SS1M1    .    1VRIS    .    NOB.    MALASPINAE     .     GENTIS 

DE    .    ANNO    .    MD.    MDLXV.    RESTAUR.    NVNG 

RODVLPHVS    .    MARCHIO    .     MALASFlNA    .    PATR.     ASCVL 

IN    .   MELIOREM   •  ELEGANTIOREMQVE     .    *ORMAM 

R.    AERE    .    SVO    .   ANNO    .    MDCCLXXXI. 

L'altare  che  feguita  è  fatto  tutto  di  trevertino,  ed 
è  opera  di  Antonio  Gio/à fatti  Veneziano.  Ha  il 
quadro  dell' adorazione  de' Magi  poltre  i  due  Pro- 
feti allato .  Sono  opere  di  Carlo  Allegretti  da 
Monte  Prandone  di  Ascoli.  Si  vede,  che  l'Au- 
tore ha  prefo  per  ifeopo  l' imitazione  dello  fìile 
del  Badano;  onde  quanto  nel  gufto  del  colorire 
fi  rende  piacevole,  tanto  pare  che  nella  compo- 
fizione  fi  moftri  di  genio  piccolo. 

02  Si 
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Si  pafla  al  braccio  della  crociata,  e  in  fondo  al  me- 
defimo  è  un  altare  di  marmo,  nel  cui  timpano 
fono  due  putti,  che  adorano  la  Croce;  è  queft' 
opera  di  Giufeppe  Giofafatti  Afcolano,  ed  allievo 
di  Lazzaro  Morelli  (a),  ed  anche  del  celebre  Ber- 
nini (*).  Egli  ha  con  molte  fue  belle  opere  ador- 
nato Afcoìi ,  e  con  afl'ai  di  valore  ha  faputo  ma- 
neggiare Io  fcarpeìio,  come  altresì  ha  dato  nel 
fegno  colla  riga ,  e  colle  fefte ,  Egli  è  perciò 
vero,  che  tutti  i  Maeftri  delle  Belle-Arti  hanno 
fatto  delle  cofe  migliori,  e  delle  meno  lodevoli; 
fegno  evidentifiìmo,  che  f  efecuzione  delle  opere 
è  difficilifiìma . 

Il  quadro  che  quivi  è  porto,  dove  apparifce  la  Ver- 
nine con  il  Bambino  a  S.Andrea,  e  a  S  Pietro; 
e  ci  fi  vede  introdotto  l'  Arcangelo  S.  Michele, 
e  indietro  S.  Benedetto  Levita  Nobile  Romano, 
e  compagno  di  S.  Emidio;  fu  dipinto  da  Carlo 
Palttcci  Nobile  Afcolano .  Moftrafi  di  ftile  picco- 
Io ,  perchè  il  Pittore  ha  quivi  molta  tela d' avanzo. 

Allato  a  quello  altare  giace  fepolto  il  B.  Saladino  Sa- 

Iadini,  ficcome  fi  legge   nell'  inscrizione,    che    ci 

è  pofta. 

L  altare 


(«)  Pafcoli  Vite  de' Pittori  ed   Tom.  II.  pag.  450.. 
(£)  Alcoli  in  Profpetti»a  pag.  17. 
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L'altare,  che  è  fui  lato  del  braccio,  con  due  porte 
ai  lati,  fopra  adorne  colle  flatue  annicchiate, 
racchiude  la  devota  Immagine  della  SS.  Vergine 
col  fuo  Bambino,  la  quale  fi  crede  dipinta  da  S. 
Luca  ;  ella  fa  dono  del  Pontefice  Niccolò  IV. 
Cittadino  di  Alcoli  (.;)  . 
Si  entra  nel  Coro  ,  dove  il  veggono  gli  flalli  a  due 
ordini,  intagliati  alla  gotica;  e  nel  mezzo  fopra 
i  medefimi  fi  rimira  un  antica  tavola  ripartita 
pure  alla  gotica  con  colonnette  dorate,  ne'  cui 
fpazj  fono  dipinte  parecchie  figure.  Nel  mezzo 
è  effigiata  la  Madonna  fedente  con  il  Bambino, 
e  a' lati  S.  Giambattifta  ,  S.  Emidio,  S.  Pietro,  e 
S.  Paolo.  Nell'ordine  di  fopra  fono  dipinti  i  San- 
ti, e  le  Sante,  a  mezze  figure,  e  nel  centro  fi 
"vede  Gesù  morto  con  le  Marie.  Abbafso  è  un 
lembo  con  dodici  figurine  ,  che  rapprefentano  gli 
Apoftoli  .  E*  quella  tavola  di  Carlo  Crivelli  Ve- 
neziano. Il  fuo  itile  però  è  all'ai  fecco  ,  come 
d'  ordinario  è  flato  quello  di  tutti  i  Pittori  del 
quattrocento. 
Alle  pareti  laterali  del  coro  fianno  allogate  delle  iflo- 
lie,  le  quali  dipinfe  a  tempera  Lodovico  Tra/i, 
buon  Pittore  Afcolano,  ed  Alunno  d'Andrea  Sac- 
chi , 

(«)  Afcoli  io  Profpettir*  pag.   18. 
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chi,  e  gli  adornamenti,  che  ci  fono  dipinti  in- 
torno a  focaia  di  cornici ,  furon  fatti  da  D.  Tom- 
mafo  Nardi  ai  di   Afe  oli. 

Incominciando  a  dritta,  la  prima  iftoria  rapprefenta 
la  donazione,  che  fece  il  C.  Ludigaro  della  Con- 
tea Afcclana  a  Toftolfo  Vefcovo  di  Afcoli ,  alla 
prefenza  di  Carlo  Magno,  e  di  Pipino  fuo  figlio, 
infieme  con  Vinigifo  Duca  di  Spoleto,  con  Ro- 
lando ,  e  con  altri   Principi   .  (a) 

Neil*  altra  iftoria  vien  efprefloS.  Lmidio  aflìftito  da'fuoi 
Difcepoli  ,  che  battezza  la  Vergine  Polifia  figlia 
di  Polimio  Prefetto  della  Città  di  Afcoli.  Si  ve- 
de in  aria  la  Fede ,  al  cui  lume  cade  in  terra 
l'Idolo,  e  fuggono  i  falfi  Sacerdoti. 

Segue  un  ovato,  dove  fi  rapprefenta  S.  Emidio  con- 
fecrato  Vefcovo,  il  quale  fu  dipinto  da  Salvatore 
Moderati  di  Afcoli  per  fare  accompagnamento  al 
feguente  del  Traji ;  dov'  è  S.  Emidio  in  gloria , 
che  accoglie  S.  Benedetto  fuo  Diacono  condotto 
dagli  Angeli  in  Cielo. 

La  terza  iftoria  ha  per  oggetto  il  martirio  del  Santo 
Vefcovo  Emidio.  Il  momento  dell'  azione,  che 
ha  fcelto  il  Pittore  è  il  più  animato,  ed  il  più 
maravigliofo  ;  ed  ogni  egregio  Pennello  fempre  ha 

cercato 

(a)  Ani.  Anlonel.  Hi(l*  Afc%  Ectl.  pag.  229, 


cercato  nelle  proprie  invenzioni  dì  unire  le  più 
(ceke  e  pellegrine  circostanze.  Quivi  il  Trafì  ben 
lungi  dal  rapprefentare  il  carnefice  ,  che  col  fer- 
ro troncafle  il  capo  al  S.Vefcovo,  !'  ha  dipinto, 
che  egli  già  cammina  col  capo  recifo  ;  e  i  cir- 
colanti ,  quali  fuggono  colpiti  da  ftupore  ,  e 
quali  rimangono  attoniti  ;  e  le  donne  fingolarmen- 
te  non  ad  altro  pongon  mente ,  che  ad  intenerirli 
col  pianto .  I#oria  ben  concertata ,  fé  non  la  rin* 
vilifle  l'efecuzione. 

NelP  ultima  iftoria  il  Pittore  ha  voluto  rnoftrare  i 
Vefcovi  della  Chiefa  Afcolana,  che  furono  i  pia 
infìgni  per  pietà  ,  e  per  dottrina  ,  e  che  valoro- 
famente  confatarono  V  erefie  ne'Concilj.  S.  Emi- 
dio foftenuto  dadi  Angeli  dà  loro  la  benedizio- 
ne  ,  e  V  ajuto  . 

Segue  nella  crociata  l'altare  della  Madonna  di  Loreto, 
fomigliantcmente  adorno  al  già  defcritto  nell'  op- 
pofla  parte.  Neil'  arca  ripofa  S.  Benedetto  Mar- 
tire, uno  de' compagni  di   S.  Emidio. 

ìn  fondo  al  braccio  della  crociata  è  Umilmente  un  al- 
tare in  corrifpondenza  dell'  oppofto  .  Il  quadro 
dov'  è  la  Vergine  gloriofa  col  Bambino  in  collo, 
Sint'  Anna,  e  S.  Giufeppe,  con  parecchi  Ange- 
li ,  e  Puttini ,  che  fcherzando  foftenscono  le  in- 
fegne  Pontificie  di  S.  Pio  V.,  che  occupa  la  par- 
te 
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te  dinanzi,  iniìem  con  S.Giacopo  di  Monte  Pran- 
done  d'Ascoli,  detto  della  Marca;  è  di  Giovan- 
ni Ventura  lìorgbejì  da  Città  di  Cartello,  allievo 
di  Pietro  da  Cortona  .  Si  veggono  le  figure  ben 
difpofte  ,  ma  non  fi  defiderarebbono  tanto  sforza- 
te, che  mancatte  ad  effe  la  devozione;  ed  il  co- 
lorito che  fi  lodafie  rimarrebbe  da  quefto  neo 
ofeurato . 

Seguitando  a  camminare  per  la  nave  minore  s'  incon- 
tra  la  porta  laterale  adorna  al  di  fuori  da  due 
pilaftri  fcanellati ,  che  reggono  il  timpano  femi- 
circolare,  con  due  fettoni ,  che  fanno  bel  vedere 
nel  difeendere  di  qua  e  di  là  dalle  cornice  di 
efla  lungo  gli  (tipiti  .  Ella  fi  dice  porta  della 
Mufa ,  come  quivi  forfè  fia  fiato  ancora  il  Tem- 
pio dedicato  alle  Mufe  ,  onde  fi  legge  nella  lapi- 
de pofta  al  muro  quefto  dittico. 

Quod  tenui  quondam  nomea  reno  va t a  tenebo 
Porta  vocor  Mufae  Jìc  ego  difia  pr'tus 

Pattata  la  porta  fi  trova  una  cappella  rimodernata,  e 
ci  fi  legge   quefta  infcrizione. 

MARCHIO    BRVTVS    ODOARDI     FATRICIVS    ASCVLANVS 

ARAM  SS  APOST   PHILIPPO   ET  IACOPO  DICATAM 

A  NOB   SVIS  MAIOKIBVS  ANT1QV1SSIMO   1VRB 

POSSESSAM    SVA    IMPENSA    RENOVARI 

ET    OMNI      CVLTV    EXORNARI     CVRAVIT 

AN   POST  XPM  MDCCLXXXII 
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Il  quadro  ha  il  miracolo  di  Crifto  della  moltiplica- 
zione de' pani,  e  de'pefci;  ed  è  di  mano  del  Sig. 
Nicccl/t  Monti  allievo  di  Pompeo  Battoni  ,  che 
nella  Aia  Patria  ha  dato  ,  e  dà  molti  fegni  del 
fuo  valore  ;  e  ci  fta  fcritto  Nicolaus  Monti  ab 
Afculo  inv  &  pinxit  1782 

Nella  cappella,  che  viene  in  feguito,  è  il  quadro, 
entrovi  la  Vergine  Maria,  che  tiene  una  palma; 
e  per  quefro  vien  detta  la  Madonna  della  Palma. 
S.  Antonio  ginocchione  moftra  grande  affetto  al 
Bambino,  che  la  Vergine  tiene  in  feno  .  Nell'al- 
tro lato  è  fimilmente  ginocchione  con  bella  mo- 
venza S.  Filippo  Neri .  E'  opera  giovanile  dell' 
anzinominato  Traji ,  molto  bene  ordinata,  ariofa, 
e  sfogata.  La  taccia,  che  fi  vuol  dare  a  cotefto 
Pittore  è,  di  non  aver  egli  terminato  le  cofe  fue; 
ma  fé  fi  confiderà  bene  il  difegno  che  ci  è  den- 
tro queft'  opera,  e  V  invenzione  ,  dà  baftevole 
materia  per  moftrare  1'  arte  pittorefea ,  che  in- 
grandire il  quadro  più  del  fuo  vero,  mediante 
il  corfo  diagonale  ,  che  fi  fpazia  da  S.  Antonio 
al  Bambino  ,  e  alla  Vergine  -,  e  a  cui  fa  contratto 
S.  Filippo.  Con  tre  turchini  fi  accorda,  e  fi  con- 
certa tutto  il  quadro  . 

Si  vede  quivi  allogata  una  tavoluccia  con  Santa  Ve- 
nera, dal   volgo  detta  Santa  Veneranda  Vergine 

Alcolana > 
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Afcolana,  che  fofFre  il  martirio  nella  caldi ja  bol- 
lente; è  di  Pietro  Alamanni  Afcolano,  allievo  di 
Carlo  Crivelli.  La  Sanca  Marcire  ripota  in  quella 
Chiefa  (a). 

L'ultima  Cappella  ha  il  Croci  fido  .  Egli  fu  la  coftuma, 
lodevole  degli  antichi  tempi  ,  che  vicino  all'  in- 
greflb  delle  Chiefe  frefle  il  Croci rìffo,  perchè  fof- 
fe  adorato  da  quelli  che  entravano  nel  Tempio. 

Nella  nave  maggiore  lì  vede  in  profpetto  di  fianco 
l' organo  abbellito  d' intagli  da  Antonio  Moys  di 
Anverfa .  E  di  contro  è  il  palpito  di  noce  con 
divertì  intagli,  tra  quali  fpicca  la  predica  di  San 
Giovanni  Battilta  alle  turbe  ,  lavorata  in  baflbri- 
lievo  da  Scipione  Paris  di   M.itelica  . 

Quivi  al  pilaltro  vicino  fpicca  un  avello  di  Filippo 
Lenti  Patrizio  di  Afcoli .  Opera  aliai  ingegnofa 
di  fcultura  .  La  Fama  regge  con  la  delira  un  ova- 
to, che  porta  il  ritratto  del  Perfonaggio  fcolpito 
in  baflbrilievo ,  e  con  la  finiftra,  ajurata  da  un 
Genio,  tien  tefo  il  cartello,  ov' è  fcritto  l'epi- 
taffio. Di  contro  al  detto  Genio  efce  dal  cartel- 
lo uno  Scheletro,  che  fembra  far  forza  di  rapire 
dalie  mani  della  Fama  anche  la  memoria  di  chi 
villo  con  alca  Itima .  In  fondo  lì  vede  lo  flemma, 

che 

(«)  /ini.  A*t,  Lih.  IV.  /4MC7. 


13 

che  pofa  fa  di  un  fallo  così  rozzamente  fcolpito 
qual  la  natura  ce  lo  prefentercbbe .  Vaga,  poe- 
tica, e  bella  idea  Berninefca,  imitata  in  più  oc- 
cafioni  dall'Autore;  e  ci  fi  legge  fcritto .  Jofepk 
Jofafit  delineabat    &  faeiebat 

Si  veggono  fcolpiti  nel  Duomo  dal  medefimo  Autore 
due  altri  avelli .  Uno  è  fui  fondo  del  braccio 
finiflro  della  crociata  ,  bellamente  inventato  con 
un  Genio,  che  tiene  la  bandiera,  e  le  picche,- 
ed  altri  due  Genj  vi  fi  aggruppano  a  tenere  la 
tavola  dell'epitaffio.  Lo  flemma,  ed  alcuni  can- 
noni fcolpiti  in  baflbrilievo ,  ajutati  a  reggerfi  da 
un  rozzo  faflb ,  fanno  tutto  il  concerto  di  quefla 
operetta  di  fcultura  ,  aflai  concernente  alla  carica 
di  Cartellano,  il  quale  fu  Pietro  Janni  Patrizio 
di  quefla  medefima  Città  . 

Un  altro  avello  ben  intefo  con  quefla  fomigliante  poe- 
tica fantafia  fi  prefenta  a  chi  difeende  falla  dirit- 
ta nella  Chiefa  inferiore  per  la  fcala  adorna  coi 
balauflri  dal  bravo  anzidetto  Scultore  Giofafatti . 
Egli  (opra  l'arco  di  quefto  ingreflò  ha  effigiato 
la  Fama,  che  regge  un  tondo  con  il  ritratto  di 
Giufeppe  Maria  Carpano  J.  C.  e  Canonico  di  que- 
fla medefima  Cattedrale;  tiene  ella  tefo  con  am- 
be le  mani  il  cartello  dell'epitaffio,  e  lo  flemma 

pofa, 
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pota  al  (olito  modo  fa  di  un  ruftico  faftb.  QaefH 
monumenci  della  vanità  umana  piacerebbero  a  me, 
che  foflTero  tatti  efeguiti  con  sì  fatte  poetiche  in- 
venzioni fenza  tanti  tefehi  alati ,  olTa  intrecciate , 
ed  altri  adornamenti ,  o  troppo  volgari ,  o  non 
lignificanti  . 
Si  difeende  adunque  nella  Chiefa  inferiore  da  ambe  le 
navi  laterali  per  commode  fcale  ;  ed  ella  è  com- 
partita in  fette  navi,  foftenute  da  feluntotto  co- 
lonne, delle  quali  ventotto  ,  che  ne  occupano  la 
nave  media,  fono  di  roflb  dì  Verona,  coi  capi- 
telli e  le  bafi  di  marmo  di  Carrara,  d'ordine 
gionico;  oltre  altre  otto  mezze  colonne,  e  dodi- 
ci pilaftri  impegnati  nelle  pareti  per  mantenere 
la  corrifpondenza  colle  colonne  intiere  .  Si  veg- 
gono pertanto  gemellate  nella  nave  di  mezzo,  e 
quadruplicate  fono  difpofte  dove  circondano  l'ar- 
ca di  marmo,  e  l'altare  del  Santo  Vefcovo  Emi- 
dio. Ripofano  quivi  infieme  col  Santo  gli  altri 
tre  fuoi  Compagni,  e  Difcepoli,  che  con  elfo  ri- 
cevettero il  martirio,  Euplo,  Germano,  e  Va- 
lentino Diaconi  (j)  .  Neil'  arca  fi  legge  quella 
barbara  ifcrizione  (b) . 

CVM   SOCIIS    ALLUS   EMINDIVS    HIC   REQVIESCIT  . 

Il 

(a)  Segui  il  loro  martirio  nel  309. 
(t)  And.  Ant.  L.  IV.  pug.  105. 


Il  gruppo  di  marmo,  che  fopra  un  ricco,  e  ben  inte- 
fo  piedi ftilo  fi  rimira  eretto,  è  opera  di  Lazzaro 
Giofafatti,  figlio,  ed  allievo  di  Giufeppe  anzi- 
detto. Ha  egli  efpreflb  il  Santo  Vefcovo ,  che 
battezza  la  Vergine  Santa  Polifia.  Di  quefto  grup- 
po fi  può  dire  quello  che  fi  fcrifle  di  Fidia  allor 
quando  egli  (colpì  il  Giove  Olimpio.  Quo  null'tm 
prjjlantìus ,  mtt  admirabilius  fabrhata  funt  ma- 
nus  {a)-  Alza  la  deftra  il  Santo  a  gettar  l'acqua 
con  la  fcodelletta,  e  regge  con  la  finiftra  mano 
il  lembo  del  Tuo  piviale,  e  la  Santa  ginocchione 
alquanto  folle vata  fu  di  un  faflb,  per  render  cosi 
in  buon  afletto  il  gruppo,  con  bslliffima  movenza 
giugnendo  ambe  le  mani,  diftende  le  braccia, 
volgendofi  con  le  fpalle  verfo  il  Santo ,  e  pie- 
gando innanzi  la  tefta  verfo  i  rifguardanti ,  mo- 
Ora  di  ricevere  con  gran  defiderio  il  facro  lava- 
cro; onde  la  convenienza  ,  e  la  decente  modeftia 
ha  lo  Scultore  aflài  ben  inoltrato  in  cotefia  atti- 
tudine,  perchè  ifpiri  devozione;  e  non  minore 
fi  fcorge  l'artifizio  dei  trafori  a' fianchi,  ed  alle 
giunture  di  quelle  ftatue  per  renderle  leggieri ,  e 
incile,  e  nel  Serpeggiare  le  parti  di  elle,  ed  il 
tutto   infieme  in  bellifilma   figura   piramidale;    e 

come 

{a)  l'aler.  Man.  L.  ///.  C.  VI  esempio  ext,  4, 


come  porta  l'artifizio,  apparifce  il  gruppo  col 
Iato  più  diftefo  a  finiftra,  e  col  più  corco  a  de- 
fila. Poiché,  dove  cade  il  momento  dell'azione 
rimane  con  sì  bella  grazia  interrotto  in  tal  lato 
ibverchiamente  lungo,  e  fi  diftinguono  ambe  le 
attitudini,  in  guifa  che  il  gruppo  fi  ravvifa  di 
belliflima  forma,  e  proporzione.  Dalla  intenzione , 
che  fi  legge  nel  plinto  del  piediftilo,  fi  palefa  la 
beneficenza  dell'  Arcidiacono  di  quefta  Cattedrale 
Luigi  Lenti  Patrizio  di  Afcoli ,  che  a  proprie 
fpefe  lo  fece  (colpire  (a). 
In  quefto  facro  luogo  fono  pofti  alb  pareti  due  avelli, 
così  ben  intefi  ,  e  pictorefeamente  ideati  nel  loro 
fito,  che  non  fi  faprebbe  far  di  meglio  in  tal  ge- 
nere .  Sulla  diritta  è  quello  col  bullo  di  marmo 
di  Monfig.  Gambi  Patrizio  di  Ravenna ,  e  Vefco- 
vo  di  Afcoli;  e  l'altro  è  a  finiftra  di  fotto  alla 
fìneftra,  il  quale  è  della  Marchefc  della  Torre 
ne' Cavucci.  Un  drappo  nero  gettato  con  negli- 
genza  artifiziofa  fopra  V  urna  ,  la  corona  poftavi 

fopra , 

D    O    M 

(«)  Div9  Emigiio  Epu  &  Martiri  A/cuhnae  Vrbit 
Patreno  Divaeq  Polifiae  Pro  Sa»  In  Vtrumq  Culm 
Statuai  fiat  Murmoreat  Cum  Iiafi  (5*  Gradibut  Ah' 
yftus  Lenti  Patritius  Afcuhtius  Hu/tu  Eeclefite  Ar- 
chiditcoaut  Sua  Pecunia  Porteudas  Curavit  Ditm  Vili 
Kil.  Nev  Art  MOCCXVIU.  vivere  deflit 
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fopra,  e  i  fegnì  dello  (lemma  pittorefcamente 
vergati  nel  detto  drappo,  difpiegano  il  carattere 
dell'avello,  e  la  ben  ideata  fantalìa  dello  Sculto- 
re il  quale  è  Giuseppe  Giofafaùti . 

l\  volto,  e  le  lunette  di  quello  fotterraneo  fono  fiate 
dipinte  da  D.  Tommafo  Ndrdini ,  e  dagli  Scolari 
di  lui  ;  e  fi  vuole,  che  ancora  finifie  di  compire 
gli  ornati   dell'opera,  Antonia   Colliri    Dolognefe  . 

Frima  di  ufcire  da  quefto  facro  Tempio  porrò  in  vìfta 
alcuni  antichi  fcpokri  di  bella  forma ,  e  che  for* 
fé  interefleranno  i  curiofi  .  Accanto  alla  porta  del- 
la Mula  evvene  uno  a  tre  ordini  ,  di  Francesca 
Antonio  Sgariglia  .  Un  altro  più  magnifico  «  full' 
ultimo  pilaftro  finiflro  della  nave  media  colla  (ta- 
tua d'un  Guerriero  fdrajato  full' urna;  cioè  Ga- 
fparo  Sgariglia.  (a)  Se  non  m'inganno  è  quello 
avello  d'invenzione  di  Cola  dell'  Aviatrice ,  e  nel 
riquadro  del  primo  ordine  ci  fi  vede  dipinto  in 
chiarofcuro  giallo  il  fatto  d'arme,  dove  rimafe 
cftinto  il  Guerriero.  Quivi  in  terra  fi  vede  una 
lapide  ornati ffima  con  lo  fcheletro  bene  atteggia- 
to, con  un  drappo  intorno,  e  tiene  in  alto  una 
corona  di  alloro ,  e  ci  è  lo  flemma  della  detta 
Famiglia.  La  fcultura    è    di    Giufeppe    Giofafattì. 

Ci 

(«)   dai.  Art.  L.  IV.  pag.  200. 
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Ci  è  fcritto  un  dittico,  e  con  gran  pena  fi  leg- 
gono le  lettere  già  mezzo  confante;  ed  è  il  fa- 
gliente . 

Quid  virtus  quid  fama  Ducum  quid  fplendor  Avorum 
Profunt  haec  pere un t  pulvis  &  offa  tnanent 

Di  contro  al  defericto  avello  ci  è  un  altro  fepolcro 
architettato  con  colonnette  e  pilaftrini ,  e  con  al- 
tri adornamenti  di  marmi  colorati  ,  ove  giace 
Siila  Orfini. 

Un  altro  fepolcro  più    antico  è  in  fondo  della   Chie- 
fa,  con  la  (tatua  d'  un  Guerriero,  che  giace  full' 
urna;  egli  fu  Coftanzo  Malafpir.a .  Accanto  a  que- 
llo evvene  un  altro  con  il  dittico  feguente . 
Hoc  Nicolaus  Eques  Jaceo  Jannella  Sepulcro 
Ajculeae  magnum  qui  decus  urbis  eram . 

Nella  banda  oppofta  fi  vede  un  avello,  e  fopra  1'  ar- 
ca è  fcolpita  in  profilo  la  tefta  di  un  moro  co- 
ronata di  benda ,  coli'  aftro  fopra .  L' intenzione 
ha  della  novità;  eccola. 

DEIFOBO    .    NOVO  .   I.  CAES  .  PO  .  ATQ    .  INTERP.  NOVO 

APOLL  .  F1LIVS  .  PIENT  .  P.  L.  M .  P.    VIXIT  .  ANNIS 

LV.   MENS    .    UH.   O.    M.    D.    XII.    A 

Vicino  alla  porta  grande  è  la  memoria  di  Andrea 
Antonella ,  che  fcriffe  Y  iftoria  di  Afcoli  ;  e  ci  è 
dipinto  il  ritratto  di  lui, 

In 


In  Sagreftìa . 

A' Tuoi    banchi    adorni  con    pilaftrini    dorici    fi  Travvi- 
fano  nel  fregio  del  cornicioncino  tante  mafcheret- 
te  variate,   con  gentile  e  ben  intefo  intaglio,  per 
quanti  fono  i  piUftrini.   Nel   mezzo  degli  armad) 
fi  vede  un  lavoro  d'intarfio.  Ci  è  una  profpetti- 
va  ,  e  ci  è  il  CrocefifTo    con    la    Madonna,    e    S. 
Giovanni,  e  ci  fra  fcritto.  Moys  ef  Antuerpia  1565. 
Molte  rare  cofe  fi  cuftodifcono  tra  gli  arredi  facri  di 
quefta  Cattedrale;  per  prima  nominerò  il  braccio 
di  S.  Emidio,   riporto  nella  fua  macchinetta  d'ar- 
gento, fatta  con  fottilifllmo  lavoro,  dove  fi  leg- 
gono in  carattere  gotico  le    feguenti    infcrizioni . 
Jeftis  autem  tranjìens  pe 
Ave   Marta  gratta  piena 
Hoc  opus  fecit  fieri  domina s  Jovannes   Philip  pi  facr 
bi  conferva  quivi  la  mitra,  e'1  piviale  ,  che  furono  do- 
ni di  Niccolò  IV.  La  mitra,  oltre  le  rare   gioje, 
ed  un  ricamo  di  minutiflime  perle,    ha  parecchie 
piaftrine    d'  argento  ,    fmaltate   di    pitture  .    Evvi 
effigiato  Grido,    la  Madonna,  i  Ss.  Pietro   e  Pao- 
lo, gli  Evangelisti,  ed  altri  Santi.  Il  piviale  è   di 
taglio  anzi  corto,  che  lungo,    ed  è    ripartito  in 
Tedici  circoli,  e  in  quattro    femicircoli    full  orlo. 
A  opera  finiflima  di  ago  ci  fono  dipinti,  la  teft2 

e  del 


20 

del  Salvatore,  il  Crocififlb,  il  Martirio  di  alcu- 
ni Santi,  e  l'effìgie  di  altri.  Piccoliflìmo  è  il  ca- 
poccio ,  come  conveniva  all'  Ordine  Minoritico, 
e  ci  è  1'  Annunziata  .  Gli  fpazj  interpoli  a*  cir- 
coli hanno  arabefchi  di  minutifiime  perle  col  fon- 
do di  ganzo  d'oro . 
In  un  paliotto  d'  argento  è  un  lavoro  antico  in  for- 
ma di  grata,  con  le  iflorie  delle  gefta  del  Sal- 
vatore .  Si  vede  una  ftatua  d'  argento  della  Ma- 
donna di  Loreto,  ed  un'altra  di  S.  Emidio ,  fat- 
ta da  Pier  di  Fr/tncefco  Argentiere .  Nel  plinto 
fi  legge  in  caratteri  gotici  (a) . 

Swnptibus  hoc  jacra*  refìdentum  gtque  aeri 

Cathedrae  Petri  Francijci  ceke  refuìget  opus 
Ex  quo   Libertas  parta  eji   Afculea  cumque 
Jujìitiae  ruttlans  enjìs  in  urbe  furet 
1487. 
Fra    le    manifatture  moderne  è    (limabile  l*  Oftenforio 
alto  palmi  cinque  ed  oncie  tre,   ricco  di  prezio- 
fe  gemme.    Egli  fu  fatto  ricavare  da  un  difegno 
di   Lazzaro  Gì  afa  fatti . 
Non  oflervai  altre  cofe  degne  in  quello  facro  Tempio 
da  meritare  attenzione. 

Ih 

(a)  Afe.  in  Profp.  pag.  132, 
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IL  SEMINARIO  VESCOVILE. 


L 


a  facciata  fu   fatta    riftaurare  nel   1604.  chi  Cardi- 
nale B^rneri,  e  indi   da  Monfignor  Gabrielli ,  am- 
bedue Velcovi  di  Alcoli.  Fa  qaeft'  onera  affida- 
ta a  Fulgenzio  Morelli  Fiorentino,  ed  a  Lazzaro 
fuo  figlio. 
La  porta  principale   viene    graziofamente    adorna,  ed 
è  caratterilbca  per  quello  genere  di  fabbrica  ;  ha 
però  le  fue  licenze  architettoniche.  Un  altra  por- 
ta un'  pò   più    antica  è  alla  cafa    del  Seminario  , 
rafente  quella   medefima    fabbrica  ;  ha    moiri   ric- 
chi e  ben  intefi  intagli  in    trevertino,  di  grotte- 
felli,  e  di  trofei,    fecondo  il  gufto  di  quel  ieto- 
lo  in  cui  fu  fatta . 


A 


SAN    GIOVANNI 

Battijìerio   dilla  Cattedrale. 

finiftra  del  Duomo  forge  una  fabbrica  fatta  ne* 
tempi  balli,  tutta  di  pietre  riquadrate  di  trever- 
tino. Ella  fi  di/rende  efternamente  in  quadro,  ed 
è  per  ogni  verfo  larga  palmi  cinquantatre  .  Si  alza 
così  in  quadro  fino  a  quell'  altezza,  che  può  dar 
luogo  internamente  a' quattro  nicchioni ,  che  nell 
ottangolo  quivi  fonodifpofti  ;  e  quindi  anche  dipoi 
c  a  efternamente 
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eternamente  prende  forma  ottangolare  .  Per  il 
variare  figura  ne  avviene  al  tatto  infieme  buona 
degradazione  ,  e  riceve  un  non  fo  che  di  bello, 
non  de!  tutto  fconofciuto  ne' tempi  barbari.  Egli 
è  per  quefto,  che  fotto  la  cornice  del  tetto  fie- 
no le  faccie  dell'  ottangolo  adorne ,  ciafcuna ,  con 
tre  archetti  retti  dalle  loro  colonnine .  Per  quan- 
to l'occhio  comprende,  ha  cotefto  edifizìo  il  gra- 
ve alla  bafe,  il  fodo  nelle  parti  fupreme ,  ed  il 
leggiero  nelle  parti  sbucate  e  traforate  alla  faa 
cima . 

Dentro  è  allogato  un  ciborio  di  legno  ideato  da  Gior- 
gio Vafari ,  e  lo  fece  fare  Monsignor  Pietro  Ca~ 
majani  compatriota  di  eflb.  Egli  fi  eleva  fa  di 
una  pianta  circolare,  colle  colónne  intorno;  ma 
ora  è  privo  del  finimento,  o  fecondo  ordine  ,  il  qua- 
le è  fiato  adoperato  altrove ,  per  ufo  parimente 
di    ciborio  . 

E'qu',vi  un  quadro  della  depofìzione  di  Crifio  ,  con 
Santa  Lucia ,  creduto  della  fcuola  del  Tintoretto . 
Un  altro  del  Prefepe ,  che  fi  dice  dipinto  da 
Cola  detf  Aviatrice  ;  oltre  il  quadro  del  Bactefimo 
di  Crifio  ,  che  è  opera  mediocre  di  Vincislauro 
da  Correggio. 

SAN 


SAN    BIAGIO 

Confratèrnita  Laicale  del  SS.  Viatico  per  la 
Parrocchia  del  Duomo  . 


P, 


iccola  è  la   Chiefa,    e   fu  fatta  edificare   da    Mon- 
signor  Pietro  Camaiani  Vefcovo   di    Afcoli,  dove 
lì   vede  nel    pavimento   la    lapide    del    fuo    fepol- 
cro.    E'  tutta    dipinta   a  frefeo   da    Sebajìiano    Ga- 
Jpjrrini  di  Macerata,  allievo   del  Pomerancio  ;  ma 
al   prefeate   fono  quelle  pitture  aliai   patite.  Nel- 
le pareti  lì    veggono    effigiati   i    dodici   Apertoli, 
e  Monsignor  Camajani    gitiocchione    allato  di  San 
Pietro.  Nelle  lunette  del    volto  ci  fono  dipinti  i 
Profeti ,   e  nella  tribuna  ci  è  la  Vergine  con  Ge- 
sù morto   in  feno,  le  Marie,   e  S.  Biagio  Vefco- 
vo e  Martire,  con  altre  figure.  Sopra  è  dipinto 
il  Padre    Eterno,  con    la    gloria  di   Angeli,    che 
portano  gì'  inftrumenti  della    PaiUone.    A    diritta 
della    tribuna  è    dipinta  la  Chiefa  Cattolica  ,  e  a 
lìuiftra  la    Sinagoga,  con    le    vefti  lacere,  e    con 
la  mitra  cadente   dal   fuo  capo. 
Nella  muraglia  efteriore  li  vede  murato  un  fregio  do- 
rico  co'  fuoi  triglifi  ,   d'  antichità   ftragrande,   e 
fomiglianti  pezzi  fi  veggono  murati  in  diverfi    luo- 
ghi della  Città .  Ha  nelle  mecope  i  rofoni ,  e  le 
sette  de'  tori.  DELL/ 
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DELLI   NOBILI  SIGNORI 

R1DOLFI, 


D* 


inanzi  al  Duomo  fi  vede  far  cantone  un*  antica 
abitazione,  pure  architettata  dal  detto  Cola,  il 
quale  vi  dipinfe  a  frefeo  in  chiarofeuro  bigio  del» 
le  iftorie  ,  che  ora  fono  andate  a  male,  e  in  chia- 
rofeuro giallo  un  fregio  coi  putti  fcherzanti;  ed 
altre  cofe  che  ancora  ci  fi  vedono  .  Egli  era  in 
ufanza  dipingere  falle  facciate  delle  abitazioni ,  né 
il  celebre  Polidoro  fu  il  folo,  che  1*  introducete . 
In  quefla  Cafa  ci  fono  delle  pitture  degne  di  ofl'er- 
vazione .  Avvifai  delle  opere  di  Guerrino  di  va- 
rio ftile;  egli  è  flato  forte  coloritore,  e  quando 
penfava  a'  buoni  modelli  faceva  le  forme  belle , 
e  quadrate.  Ho  voluto  dir  quefto ,  perchè  la  di- 
verfità  dello  flile  non  imbrogli  i  meno  intelligen- 
ti. Ci  è  un  S.  Girolamo  in  mezza  figura  al  na- 
turale, dove  fi  feorge  la  morbidezza  del  colorito 
e  il  tingere  fucofo  .  Un  quadro  di  buona  gran- 
dezza con  S.  Francefco  rapito  in  eftafi  pel  fuo- 
no,  che  l'Angelo  concerta  col  fuo  violino.  Un 
abbozzetto  con  S.  Andrea,  che  abbraccia  la  fua 
Croce,  con  due  Cherubini  in  alto,  che  produco- 
no graziofo  contrailo  .  I  valenti  pennelli  con  po- 
co ottengono  molto,  e  non  impinzano  di  oggetti 

le 
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le  tele.  Ci  è  pure  un  difegno  di  quefto  Autore, 
tirato  in  penna,  che  rapprefenta  un  vecchio. 

Della  fcuola  del  Guerrino  (limai ,  che  fodero  dae  mez- 
ze figure  al  naturale,  che  fembrano  Profeti.  Al- 
tre maniere  ci  fi  veggono  imitatrici  del  Guerri- 
no, come  le  mezze  figure  al  naturale  de' Dottori 
della  Chiefa ,  e  non  Co  che  altre;  ed  il  S.  Ago- 
ftino  è  toccato  con  miglior  bravura.  Tra  i  Pit- 
tori un  pò  più  moderni,  che  fono  itati  vaghi  di 
Guerrino  è  Giacintb  Brandi ,  di  cui  è  il  S.  Fran- 
cefco  penitente  in  mezza  figura  al  naturale. 

Gherardo  delle  notti  andava  anch'  egli  in  traccia  delle 
maniere  forti,  e  quivi  ci  fono  due  quadri  grandi 
per  traverfo  con  S.  Sebaftiano,  e  S.  Girolamo. 
Ce  ne  è  uno  per  traverfo  di  buona  grandezza  del 
Baffano  ,  che  è  1'  ultima  Cena  del  Redentore  ;  egli  è 
toccato  con  bravura  in  tutte  le  figure,  e  in  tanta 
quantità  d'oggetti ,  che  rendono  vago,  e  ricco  V af- 
fante .  Tra  le  maniere  forti  e  fucofe ,  è  il  quadro 
con  mezze  figure  al  naturale  di  due  Farifci,  che 
tentano  Crifto  con  la  moneta.  Un  vecchio,  il  qua- 
le fembra  Diogene  colla  fua  ciotola  .  Si  veggono 
campeggiare  in  altro  quadro,  di  fomigliante  gran- 
dezza, due  figure;  cioè  un  vecchio  che  vuol  fi- 
gillare  una  lettera ,  mentre  una  vecchia  fcalda  la 

cera 
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cera  al  lume.  Un  quadro   di    fcuola    Veneziana, 
con  la  Madonna,    il    Bambino,    e    5.    Antonio    di 
Padova.  Un  altro,  che  ha  la  Madonna  col  Bam- 
bino, e  S.  Rocco.  Una  Lucrezia,  ed  una  Cleopa- 
tra al  naturale.   Un  quadretto  con  Gesù,  che  ap- 
parile alla  Maddalena  in  figura  di  Ortolano.  Due 
quadri  d'animali  morti,  frutti,  e  fiori  ;  tutti  d'in- 
certi   Autori  .    Una  piccola    bambocciata   con    un 
cavallo  ,   che    vien    ferrato,  ove  nell'  indietro  fi 
vede  la  fucina  ;  ella  fembra  opera  di  Itile    Fiam- 
mingo. Così  direi,  che  fi  dovefle  giudicare  di  al- 
tri due  quadri  dipinti  in   Lavagna;    in  uno  è  di- 
pinto un  cavallo  attaccato  al  carro  ,  con  due    fi- 
gure lumeggiate  da  una  candela.  Nell'altro   fi  ve- 
dono parecchie  figure  che    ftanno    al    fuoco,    ed 
in  lontano  apparifce  la    luna .    Altre    bambocciate 
ci  fono ,  che  non  fé  ne  fa  V  Autore  ;  ed    io    non 
faprei  che  giudizio  dare. 
Farò  il  mio  preambolo  fu    di  quello  punto  ,  per  tutti 
i  quadri  d'ignoto  Autore,  che  dovrò    deferi  vere 
in  feguito,  e  dirò  quello,  che  era  folito  dire  il 
celebre  Solimena,   quando  gli  mandavano   a    cafa 
un  quadro  per  darne  giudizio,  (a)    „    Tre   cofe, 
„  diceva  egli,  fi  vogliono  domandare,  fé  il  qua- 

»,  <lro 


(«)   Algarotti  Tom.  vi.  pig.  147.  ed.  di  Livorno . 
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„  dro  è  buono,  di  che  mano  {la,    e  qàal  prezzo 
>,  fé  ne  pofia  dare.  Il  prezzo  è  di    cofa    d'  affe- 
,,  zione ,  e  però  arbitrario  .  Il  dir  di  che    mano 
„  fia  è  fommamente  difficile,  avendo  avuto  i  buo» 
„  ni  Maeftri    tanti    buoni    scolari ,    ed    imitatori . 
„  Il  dire  fé  è  buono  o  nò  appartiene  veramente 
„  al  Pittore,  ed  è  di  fua  ragione  il    definirlo   „ 
Ho  quivi  veduto   un   abbozzetto    del    celebre    Andrea 
Pozzo  col  martirio  di  S.  Orfola ,  molto  bene  or- 
dinato, e  sfogato,  giufta  il  fuo  itile  alquanto  ma- 
nierato .  Due  altri  piccoli  abbozzetti  di  Paolo   de 
Mttttet ,  della  Cena  in  Emaus ,  e  dell'apparizione 
di  Crifto  alla  Maddalena.  La  Madonna  a    mezza 
£gura  con  il  Bambino ,  e  S.   Emidio  del  Cavalier 
Gbezzi .  Due  paefi  di  MonsU  Orizzonti.  Due  bat- 
taglie del  Graziani  .  Due    quadretti  de'  fiori   di- 
pinti dalla  famofa  Miniatrice  Anna  Garzoni  d'  Af- 
coli  (a);  oltre  alcuni  bambocci  éeH* Amoroji.  Due 
difegni,  della  battaglia  di  Aleflandro,  e  della  fa- 
miglia di  Dario,  col   nome   dell'  Autore.   Blafius 
Roabus  Romanus  dclintavit  anno  1703. 


IL 


(a)  Di  cotefta  virtuofa  Donna  fé  ne  farà  memoria,  co. 
me  di  tutti  i  Profeffoii  Afcolani  3  nel  fine  della 
Dsfcriaione , 
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IL  VESCOVATO. 

m--j  da  riguardarti  la  faa  archicettara  in  quella  parte 
che  attaccati  al  Palazzo  Anzianale  ;  poiché  ella 
è  fatta  con  difegno  di  Cola  delC  Amatrice ,  il  quale 
ha  voluto  moftrarc  fodezza  nella  parte  inferiore 
con  un  bafamento  a  bozze,  perchè  maggiormente 
fi  nobilitante  la  parte  fuperiore ,  che  è  di  archi- 
tettura delicata  Dalla  lapide ,  che  ci  è  porta  fi 
ha  notizia  che  foffe  quella  parte  fabbricata  del 
1532.  da  Fil.  Roverelli  di  Ferrara  Vefcovo,  e 
Principe  di  Afcoli,  fotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente VII.  E' da  oflervarti  la  targa  quivi  fcolpi- 
ta ,  coli'  altra  targa  meda  filila  cantonata  della 
fabbrica,  le  quali  fono  lavorate  con  molta  mae» 
flria  e  delicatezza . 

Internamente  merita  oflervazione  la  fcala  nobilmente 
ricavata  in  un  (ito  difadatto  .  Nella  fala  del  pri- 
mo appartamento  fono  le  pareti  dipinte  a  olio 
colle  gefta  di  Mosè,  fatte  fare  da  Monfig.  Ro- 
verelli. Quantunque  fieno  affai  patite,  fi  vede, 
che  lo  ftile  è  di  guflo  piccolo,  fecondo  il  fare 
men  buono   di  quel   fecolo. 

Ufcendo  di  fiore ,  fopra  il  portone  fi  legge . 

HONESTl  CVLTOR   SACJU   QVSTOS    PBAV1QVE    VLTOR 

AUudefi 
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Alladefì  a  Monfignor  Ghimnuzio  Vefcovo  di  Afcoli , 
e  di  poi  Cardinale,  che  ebbe  parte  nel  condan- 
nare   Lutero   (d). 

Ove  la  fabbarica  è  rafente  la  facciata  del  Duomo 
è  allogata   la  fcguente  lapide   antica. 

FORTVNAE    .    REDVCI 

RVFVS    .   COL.    DISP.    ARCE    .    SVMMARV.    OMNI 

CVLTV    .    EXORNAT 

DE.SVO.  POSVIT.IDEMQVE  .DECRET.  ORD.  IN.  TEMPLVM 

A  .  SOLO  .  SVMPTV  .  SVO  .  MAXIMO  .  CONLATO 

PERF1CIENDVM   .  CVRAViT   .  CV1VS  .   DEDICATIONE 

SINGVLIS  .  IN    .  COLLEGIO  .   HS.    XX.    V.    DEDICATVM 

XII.    KAL.    AVG.  ORFITO  .  ET  .    MAXIMO 

COS.  SI  .  QVI  .  CL1PEVM  .  PONERE  .  VOLET 

DABIT  •    ARCE  .   HS.    II.    I V. 

Sotto   fi  legge  quell'altra    inscrizione. 

ALEX.  VI.  PONT.  MAX.  PROS.    CAFARELLVS  .  ROMANVS 

EPS.  ET  PRIN.    ASCVL.  PRISCAE  .  VIRTVT1S  .CVLTOR 

MONVMENTVM   .    IN    .  LVCEM  .   EDID1T   .  EPATVS  .  SVI 

AN.    XXXII.    MCCCCLXXXXVI. 

Continuando  a  camminare  in  giù  per  cotefta  piazza 
dell'  Arringo  ,  fi  vede  nella  parte  di  contro  al 
Palazzo  Vefcovile  un  principio  di  fabbrica ,  tutta 
di  trevertino  lavorata  a  bozze,  con  il  fuo  por- 
tone fomigliantemcnte  ideato .  Alla  importa  di  ef= 

fa 
(«)  dna,  dnu  £.  IV.  f>ag,  iai. 
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Co  iì  vede  convertita  la  fabbrica  in  muro  lifcio  ; 
e  fono  da  ofTervarlì  le  quattro  fìneftre  di  forma 
quadrata ,  le  quali  hanno  il  loro  architrave  bel- 
lamente interrotto  da  tre  bozze .  Sembra  edere 
queir  architettura  di    Cola  del?  Amata  ce . 

DEL    NOU1L    SIGNOR 
CANDIDO  CANONICO  MALASPINA. 

n  capo  alla  piazza  dell'Arringo  è  un  vago  portone 
così  bene  ideato,  che  per  la  Città  di  Afcoli  ce 
ne  fono  tre  altri  preflb  che  fomiglianti  ;  ma  que- 
llo è  il  più  adorno  .  Ha  due  colonne  gioniche 
mezze  impegnate  ne'  membretri  ,  con  falcie  di 
bozze  ruftiche;  e  i  capitelli  a  luogo  degli  ovoli 
hanno  un  feftoncino  di  fronde  di  quercia  .  Sopra 
i  capitelli  fonovi  i  plinti ,  dove  pofano  due  men- 
soloni, ed  il  terzo  menfolone  fporge  dalia  chiave 
dell'arco.  Reggono  elfi  il  laftrone  della  ringhie- 
ra, adorna  di  balauftri.  La  fineltra  che  v'intro- 
duce ha  le  cariatidi ,  e  l'ottengono  il  cornicionci- 
no  rifaltato  a  feconda  di  un  giro  concavo-,  e  per 
termine  avvi  il  frontone  curvo,  dirotto  in  mez- 
zo da  una  concavità,  per  dar  così  commodo  luo- 
go ad  un  arme,  il  quale  però  non  ci  è  flato  pollo. 

E' opera  di  Giuieppt  Giofafatti* 

DEL 
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DEL  PALAZZO  ANZIANALE . 

T  indigenti  di  Archicela  fi  piglielo  W 
dalo  della  facciata  di  quella  fabbrica ,  e  non  a 
torto,  vedendo  cinque  arcate,  che  giungono  coli' 
archivolto  a  toccare  il  gocciolatore  della  corni- 
ce, d'ordine  Tofcano,  di  cai  è  formato  il  primo 
piano  di  quefto  fantuofo  edifizio,  nel  che  non 
faprei  commendare  gran  fatto  1'  Architetto,  fé 
non  lo  ravvifafli  quivi  obbligato  dalla  anguftia 
del  (ito;  il  quale  a  farlo  comparire  grande  fi  è 
mofrrato  fladiofo.  Sono  adunque  larghe  le  arcate 
palmi  venti  e  mezzo,  ed  i  pilaftri  occupano  pal- 
mi fei  ed  oncie  cinque.  Il  muro  de'  medefimi  è 
fufHcientemente  groflb  di  palmi  quattro  e  mez- 
zo. Gli  efperti  d'Architettura  trovano  in  quefle 
mifure  un  temperato  regolamento  per  ufo  di  un 
edifizio  pubblico,  qual  è  quefto  Palazzo,  e  non 
fapranno  riprovare  1'  induftria  dell'  Artefice  in 
quella  elezione  ;  poiché  riguarda  la  commodità 
decorofa  della  fabbrica.  Vengono  gli  archi  fian- 
cheggiati, da  due  larghe  ali,  che  rendono  molta 
niftefa  1'  abitazione  .  Ella  è  uno  de'  più  ricchi 
adornamenti  di  :que(la  Piazza.  Ne  fece  da  prima 
il  difegno  Giovanni  Gavagna  Architetto  della  San- 
ta 
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ta  Cafa  di  Loreto ,  e    Lazzaro  Giofafatti  lo  ac- 
crebbe di    quelle    Cariatidi  ,    tutte    variate  l'una 
dall'  altra,  le    quali    a    luogo   delle    membrature 
adornano  le  undici   fineftre,   e    foftengono  i     loro 
frontoni .  Più  bella  ,  a  mio  giudizio ,  farebbe  fia- 
ta quell'opera,   fé  non    fi  fofTero   replicate    le  Ca- 
riatidi con  quei    cartocci    alle    fineftre  del    terzo 
piano;  e  fembra ,  che  ne  redi  offefo  anche  l'oc- 
chio di  quelli ,  che  non    faprebbono   render  conto 
del  perchè  piaccia  o  difpiaccia  loro,  quefta  o  quel- 
la  tal  altra    cofa.  Non   comprendo    perchè   dagli 
Architetti  (ì   vuol  fare  col   più  quello  che    fi  può 
fare  col  meno  ;   dovrebbero   ricordarfi ,  che 
Omne  fupervacttnn  pieno  He  peftore  manet . 
L'adornamento   del   portone    era   della   vecchia   abita- 
zione, ed    ha    del  Bonarrotefco,  perchè    i    fette 
cunei  dell'arco,  e   le    tre  bugne   per  banda  delle 
erte,   divife  dai   loro  zoccoli,   e    dalle  impofte , 
fono  con  grandiofità   immaginate;  e  il  loro  piano 
lifcio   vien    circondato  a  fghembo  per    tre   lati , 
belliffimamente  ,   da    una   gola    diritta.  Degne  di 
oflervazione  fono   le    fineftre   del  pian   terreno  fo- 
damente  adorne.  Manca   per  avventura  a  cotefta 
facciata  un  elevazione    media  per  cui    venifle  in- 
tterrotta la  fua  eftenfione ,  e  tale  farà  fiata  l' in- 
tenzione 
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tenzione  dell'Architetto.  Da  un  difegno,  il  qua*" 
le  è  appreflb  i  Signori  Giofafatti,  fi  vede,  che 
doveva  farvifi  fopra  la  parte  media  un  innalza- 
mento ,  fa  di  cui  andava  la  balauftrata  con  fei 
ftatue.  E  certamente  ci  farebbero  fiate  bene  quel- 
le desìi  antichi  Eroi  Afcolani  ;  ciafcuna  corri- 
fpondente  per  diritto  a'  pilaftri  tofcani  del  pri- 
mo ordine. 

Davanti  all'  ingreflo  forgono  due  fontane ,  le  quali  af- 
pettano  il  loro  decorofo  abbellimento  .  Al  creder 
mio,  gli  adornamenti  per  cotefto  genere  vogliono 
la  loro  Poefia.  E  perchè  non  fi  potrebbero  intro- 
durre ambedue  i  Fiumi  d'  Afcoli  ,  che  faceflero 
buona  pace  infieme ,  e  che  le  acque  ufcendo  dai 
loro  vafi    fi  andaflero  ad  unire  in  un  fol  raggio? 

Nel  mezzo,  più  in  elevazione,  ci  porrei  i!  Caflero 
antico  della  Città;  e  farei  il  Fiume  Cartellano  a 
federe,  un  pò  più  elevato  dell'  altro  Fiume  ,  fo- 
pra gii  fcogli  di  trevertino,  di  cui  in  copia  ne 
dona  alla  Città ,  e  vorrei  che  ftendefle  la  mano 
al  Tronto,  e  che  queflo  gli  porgefle  la  fua .  Do- 
vrebbe rimanere  feduto  fu  di  erbofa  ripa ,  coro- 
nato di  torri ,  per  alludere  a  quelle  che  abbelli- 
rono la  diruta  Città  Truentina  ,  da  cui  egli  ven- 
ne dinominato.  Di  efla  cantò  Silio  Italico  Poeta 
Afcolano  Lib.  Vili. 
Quique  Truentinas  fervant  cum   Flnmine  Tttrres , 
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Il  Giofafatti  fecene  un  difegno,  ma  pofe  egli  i  Fiu- 
mi allato  al  bacino  . 
Nella  fala  di  quefto  Palazzo  fi  veggono  parecchj  qua- 
dri de'   Santi   Protettori  della    Città  .  S.   Emidio 
in  attitudine  di  presentare    la   Città   d'Afcoli  alla 
Divina   Provvidenza  ,    e  S.   Filippo   Neri  inginoc- 
chioni  davanti   la  Vergine;    fono   di  Stefano  Filo- 
duro  Romano.  S.  Francefco  Saverio,  e   la  Vergine 
col  Bambino,  è  del  Baciccia  Genovefe;  ma  è   ope- 
ra fua  fenza  nervo,  e  come  credo,  fenile.  S.  Tom- 
mafo  da  Villanuova    è  del    Tra  sì  .    San    Serafino 
Cappuccino  inginocchioni  in  beli' attitudine  di  ab- 
bracciare il  Crocifìtto ,  fi  dice  di   Pier  Caja . 
Nella  Cappella  è  un  quadro  antico   col    CrocififTo,    S. 
Emidio,  e  S.  Giacomo  della   Marca,    Evvi    fotto 
quella  ìnfcrizione. 
JuIÌq  Caes  Alvitreto  Horatio  Cornile  Decio  Albertino  Pe* 
tro  Vannarello  Alex   Mufciotto   &  Sciarra    Vulcano 
Antianis   1582. 
Molta  parte  di  quefto  Palazzo  viene  occupata  dal  Tea- 
tro Pubblico,  architettato  con  plausibile  maniera, 
a  cui  fi  apre  l'accerto  montando  la  fcala  principale» 
Luftro  maggiore  accrefeerà  a  coretto    Palazzo  la    Bìbi- 
lioteca,  che  ora    fi  vien  mettendo    all'ordine,  e 
lo  ftabilimento  che  vi  fi  fa  di  un  Mufeo  in  quel- 
la parte  del  piano  fuperiore ,  che  è  polla  full'an- 

golo 
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'rlpode  di  trotino  nel  nMu/eo  ó abbuio, 
aite  palmi  uno   e  once  .love 


3$ 
golo  del  Palazzo,  che  guarda  alla  via  di  fianco. 
Gli  ftudiofi  potranno  a  bel  agio  averci  libero  l' 
accedo,  ed  approfittarli  della  opportunità,  e  del 
commodo,  che  loro  fi  appresa;  e  gì'  invogliati 
eruditi  Cittadini  ci  troveranno  pafcolo  più  che 
fuilìciente  a  coltivare,  i  proprj  talenti  nella  faen- 
za dell'  antiquaria.  L'  amore  patriotico  dell' in- 
nanzi lodato ,  nella  Prefazione  di  quefta  Libro  , 
nobiliflìmo  Patrizio  Monfi^nor  Aìcflandro  Maria 
Odoardi,  egli  è  quello,  che  ha  procurato  di  rac- 
cogliere, e  di  dare  cominciamento  ad  Opera  di 
tanto  decoro  a  quefta  rifpettabiliflìma  Città. 
Per  dire  alcuna  cofa  in  breve  di  quefta  raccolta  di 
varie  antichità  di  diverfo  genere,  dirò,  che  non 
avranno  a  defiderarfi  ne  medaglie  dell'  alto  ,  e 
bado  impero,  tanto  in  bronzo,  quanto  in  argen- 
to, eziandio  delle  più  rare;  e  tra  quelle  dei  tem- 
pi baffi,  alcune  altresì  d'oro;  monete  de'  tempi 
di  mezzo,  precifamente  delle  Città  d' Italia  ;  me- 
daglie ,  ed  impronte  d'  Uomini  Illuftri ,  e  di  cuc- 
ite ve  ne  fono  in  argento.  Sonovi  per  l'intelli- 
genza di  tutte  quelle  enumerate  cofe  provveduti 
i  necefarj  ,  ed  adattati  libri  .  Non  mancano  in 
quefta  raccolta  Idoli  ,  Sigilli,  iftrumenti  fagri  ,  e 
profani,  tra  i  quali  meritano  d'edere  particolar- 
mente nominati,  fi    per  la  loro    rarità,    che    per 

d  la 


la  loro  confervazione  ,  uno  fingile  ,  del  quale 
ognuno  fa  V  ufo  ,  che  fé  ne  faceva  ne'  pubblici 
bagni;  ed  un  Tripode  di  bronzo  di  rara  egre- 
gia figura  (a);  Sonovi  altresì  comprefe  tra  quelle 
antichità  alcune  belle  Urne  fepolcrali  etrufche, 
e  romane;  delle  Olle  cinerarie,  ed  alcuni  vafi  fit- 
tili domeftici  .  Si  aggiunge  a  cotefie  rarità  una 
raccolta  di  gemme,  e  di  produzioni  fpettanti  al- 
la ftoria  naturale,  le  quali  potranno  con  piacere 
allettare,  ed  iftruire  gl'indagatori  delle  opere  ma- 
ravigliofe  della  natura,  e  far  loro  venerare  in  ef- 
fe la  grandezza ,  e  l' onnipotenza  del  Creatore  . 
Entrando  nella  via  di  fianco  al  Palazzo  Anzianale  ,  fi 
vede  di  ricontro  una  gran  lapide  ,  la  quale  ha 
tre  armi  fcolpite,  ed  uno  è  quello  della  Città, 
il  più  elegante  di  quanti  altri  ne  ho  veduti ,  ed 
avvi  la  leggenda  intorno  la  lapide  in  lettere  go- 
tiche .  Si  diftingue  beniflìmo  ,  che  ella  è  fiata 
quivi  trafportata  da  altro  luogo  ,  e  come  com- 
munemente  fi  dice,  della  montagnardi  S.  Marco. 
Spetta  quefia  memoria  alla  Nobile  Famiglia  Tì- 
baldefchi ,  ora  eftinta  .  Il  fenfo  dell'  infcrizione  è 

il  feguente . 

Ad 

(a\  Fu  ritrovato  in  Assisi,  negli  antichi  fotterranei, 
fcope-ti  anni  fono  nel  Convento  delle  Monache  ài 
S.  Quirico. 
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Ad  tandem  &  reverentiam  emnipotentis  Dei  &  Bcatae 
Marine  Virginis  &  Beati  Emindti  C  Beati  Marti- 
ni proteftoris  parti s  Guelfe  has  domo*  fecit  fieri 
vir  magnus  &  extrenuus  Tommafu  de  Tìbalifckij 
fuk  anno  Domini  M.  II fi.  UH-  in  XII-  indizione 
tempore  Dui  Boni  PP.  noni  (a) 


Q 


S.  GREGORIO  MAGNO 

Parrocchia  . 

uerta  Chiefa  è  ftata  fabbricata  falle  rovine  di  un 
Tempio,  creduto  di  Verta.  E'rimafa  in  piedi  la 
cella  con  la  fua  tribuna,  e  i  quattro  pilartri  del- 
le cantonate  con  due  colonne  corintie  della  fron- 
te del  portico  {b) .  Erte  fono  fituate  ad  un  inter- 
vallo di  palmi  undeci  e  mezzo  ;  giacché  ce  n'era- 
no quattro  in  facciata,  e  due  altre  colonne  erano 
porte,  ciafcuna,  al  voltare  delle  cantonate;  per- 
chè tra  la  colonna  di  angolo  ,  e  ì  pilaftro  corre 
un  intervallo  di  palmi  ventifei  e  due  terzi .  Qit' 
fti  rimafugli  ci  fanno  vedere  il  gufto  antico  del- 
la Grecia  ,  e  del  Lazio  ;  e  in  quanto  a    me    gli 

d  t  giudicherei 

(«)  Fu  letta  dal  Sig.  Abate  GiambattHh  Tondini  Pro- 
feflbre  di  Eloquenza  Dell  Università  di   Macerata. 

[})  Di  quefto  lotico  Tempio  ne  ho  tatù  una  difteria- 
zione. 
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giudicherei  fatti  in  fai  finire  della  Repubblica  Ro- 
mana .  Le  muraglie  fono  di  opera  reticolata ,  co- 
sì di  dentro,  come  di  fuore;  ma  non  faprei  dire 
fé  fieno  di    quella    maniera  che    ci    ha    deferitto 
Vitruvio    (a)  .  Elleno    hanno  refi/Vito    al    tempo  , 
lo  che  fi  nega  da  quello  Autore  .  Da    eflb    però 
lì  ha  lume    baftevole  per  rinvenire  tutta  la  pian- 
ta   di    quefto    Tempio.    Egli  fu    di    genere    Pro- 
itilo ,  (b)   con    gì'  intercolunn;  diaftili   (e)  .  Dalla 
grandezza  del    Tempio  gli    antichi    annoveravano 
le  colonne,  perchè  gl'intervalli   potefifero  riceve- 
re i  concorrenti.  E'  largo  adunque  in  fronte  co- 
certo  Tempio  palmi  cinquantuno,  ed  è  lungo  pal- 
mi novantacinque  ed  un  terzo  ;    onde  farebbe  ad 
un  circa  proporzionato  come  Vitruvio  lo  vorreb- 
be,  cioè,  che  la  lunghezza  folle  doppia  della  lar- 
ghezza (d) .  La  tribuna  è  larga  per  di  dentro  pal- 
mi fedici,  e  sfonda  meno  del  femicircolo .  Le  co- 
lonne fono  grolle    palmi    quattro  ;  e    s'  innalzano 
con  la  baie  e    capitello   a    palmi    quaranta  e    tre 
quarti  .  Le  bali  sono  attiche  ,  e  grolle  un  modu- 
lo,  ed  i  capitelli  fono   alti  palmi  quattro   ed  un 

quarto  9 

(a)  Ve  1/treb.  L.  II.  Cap.  Vili 
(*)  Idem  Lib.  ìli.  C.  /• 
(<•)  Idem  L.  ììL  C>  V. 
{d)  Idem  l.  IV.  C  IV* 
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quarto,  i  quali»  quantunque  fieno  molto  maltrat- 
tati, non  lafciano  tuttavia  di  far  trafparire  ad  un 
occhio  intelligente  la  loro  bellezza  .  I  manipoli 
delle  foglie  fono  quivi  divilì  in  tre  a  frondi  di 
olivo;  ed  i  caulicoli  tengono  i  falli  gemellati; 
cofa  (ingoiare  ella  è  ,  e  più  rara  ancora  è  il  ve- 
dere intagliato  a  fufaruoli  il  tondino  de'  fomrr.i 
fcapi  ,  il  cui  aggetto  coincide  con  l'  infimo  fca- 
po  .  L'entalì  delle  colonne  ha  la  fua  pastetta  nel- 
la metà  dell'  altezza  di  efle  ,  come  pare  che  la 
vogli  Vitruvio,  (b)  ed  il  riltringimento  è  più  vi- 
abile da  lotto  il  terzo  della  fommità  .  Sono  Ina- 
nellate al  modo  gionico  ,  con  venti  canali  ,  e  i 
pianenti  che  gli  dividono  fono  di  un  oncia  e  tre 
quinti .  I  pilaftri  hanno  in  fronte  fei  canali ,  e  (i 
è  ella  tenuta  con  buon  fenno  più  Itretta  del  dia- 
metro della  colonna,  perchè  gli  fporti  de' capi- 
telli tornaflero  bene  in  affetto  .  Ma  la  fronte  de* 
pilaftri  che  guardano  alla  parte  pofteriore  del  Tem- 
pio è  fiata  lafciata  lifeia  ,  e  quivi  fi  vede  efeir 
fuori  la  tribuna  riverita  di  mattoni,  i  quali  ar- 
tifiziofamente  lì  vanno  a  legare  con  1'  opera  re- 
ticolata, e  come  fopra  il  femisferio  fìa  tirato  un 
arco  in  piano,  e  in  qua!  guifa  le  morfe  dei  mat- 


toni 
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toni  fieno  fatte ,  che  ad  ogni  tre  file  dei  picco- 
li   ne  fegua  una  dei  groflì. 

In  Chiefa  all'aitar  maggiore  è  una  tavola  dipinta  dal 
Crivelli  nell'  anno  141 1»  e  rapprefenta  la  Madon* 
na  con  altri  Santi . 

Neil*  altare  a  finiftra  ci  sono  Putti ,  e  Cherubini  di 
flucco  bene  immaginati  a  comporre  una  gloria  in- 
torno l' Immagine  di  Noftra  Signora  ;  è  operetta 
di  Lazzaro  Giofafatti . 

DELLI  NOBILI  SIGNORI 

CANONICO   FILIPPO    VICARIO    AMBROSI 

E  VINCENZIO  ED  ANTONIO 

FRATELLI. 


D 


uè  quadri  grandi  dipinti  a  tempera  dal  Trajt,  del- 
le battaglie  di  Gedeone  ,  e  di  Giofuè  .  Del  me- 
desimo Autore  è  S.  Cecilia  ,  e  S.  Catarina  .  La 
Madonna  con  il  Bambino  in  culla  a  mezza  figura 
è  di  Cario  Patiteci  Nobile  Afcolano .  Una  Madon- 
na a  mezza  figura  di  ftile  Bolognefe .  La  favola 
di  Adone  cacciatore  con  Cupido,  e  Venere  porta 
indietro  in  atto  crucciofo  ,  d'  Autore  incerto  . 
Oltre  alcune  piccole  battaglie  d'  ignoto  pennello . 

DELL' 
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DELL'  1LLUSTRÌSS.  E  REV.  MONSIGNORE 

FILIPPO  TRENTA  VESCOVO  DI  FOLIGNO. 


U 


n  quadro  entrovi  S.  Giovanni  Evangelica  all'alta- 
re, che  reca  la  SS.  Eucariftia  alla  Vergine,  e  due 
Angioli  ginocchione,  che  le  tengon»  tefo  davanti 
il  tovagliolo .  Operetta  bella ,  e  grata  del  Tra/i 
è  quefta  .  Mi  fi  dice,  che  altri  quadri  di  (ingoiar 
pregio  abbia  il  degniffimo  Prelato  nel  fuo  Palazzo 
Vefcovile  . 
Neil'  ufcire  dalla  abitazione  mi  ha  fermato  una  rin- 
ghiera di  ferro ,  la  quale  adorna  la  cantonata  ; 
ella  è  di  manifattura  non  ordinaria,  vedendovi!! 
maneggiato  il  ferro  al  pari  del  bronzo .  Ricca  è 
di  fogliami,  di  uve,  e  di  pampani ,  di  carnei,  e 
di  conchiglie,  oltre  le  targhe  coli' arme  della  no- 
bile Famiglia  .  Tutte  cotefle  cofe  fono  benifllmo 
intrecciate  a' ferri  di  foftegno,  e  di  appoggio. 
E'  lavoro  di  Franccfìo  Tartufili  Ferrajo  di  Afcoli , 
ed  allievo  nel  difegno  di  Lazzaro  Giofafatti .  Così 
è ,  bifogna  perfuaderfi ,  che  gli  Artidi  lavorano 
di  gufto ,  fé  fanno  difegnare  ;  e  per  quefto  anti- 
camente fi  lavorava  con  perfezione  ;  ma  pochi  vo- 
gliono intendere  quefta  verità. 

DEL 
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DEL  N0B1L  SIGNOR 
ANNIBALE  CAPITANO  PETRELU . 

<e  meraviglie  della  Scultura  in  minutiflìme  cofe  qui- 
vi fi  ravvifano.  Elleno  fono  opere  di  Ottaviano 
Jannella  Afcolano  (d) .  In  un  pezzo  di  boflb  lar- 
go due  dita  fi  vede  un  bofeo  fronduto  con  un 
buon  novero  di  cacciatori,  animali,  ed  uccelli,  e 
fopra  certi  alberetti  fono  tefe  le  reti  fottiliflìme 
al  pari  de  fili  de'  bachi  da  feta .  Il  folo  alitare 
potrebbe  rompere  cotefte  finiflìme  (culture,  fé  non 
foflero  difefe  da  criftallo .  Vedefi  un  altro  pezzo  , 
dove  ha  egli  ricavato  un  graziofo  e  ben  difegna- 
to  putto,  che  regge  colle  braccia  in  alto  una  con- 
chiglia, grande  quanto  una  noce.  Nel  cavo  della 
medefima  è  Venere  che  nafee  dal  mare,  e  Net- 
tuno coMuoi  Tritoni.  Giunone  quivi  è  nel  carro 
tirato  da'  pavoni ,  e  due  eferciti  fui  lido  del  ma- 
re, che  combattono.  Ha  rapprefentato  un  cono 
ottufo  lavorato  in  nVifiimo  arabefeo,  con  la  fu- 
perficie  piena  di  varj  animali  fparfi,  come  il  ge- 
nio   porta  di  cotefti    lavori.  E  alla  bocca  di  un 

apertura 


fa)  Giambattifta  Tuzj  Nobile  Afcolano,  e  fuo  parente  , 
ne  fcriffe  la  vita  nel  1676.  Lion  Pafcoli  De  parla 
nella  vita  di  Lamro  Morelli.  Tom.  w.pag.  451. 
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apertura  ci  è  fcolpita  una  sfinge  in  catena,  che 
reca  molta  meraviglia  in  vedere  gli  anelletti  a 
pigliar  moto .  Sono  cotefte  opere  così  minute , 
che  fenza  f  ajuto  di  una  lente  non  fi  poflbno  ba- 
ftantemente  ravvifare. 

S.   DOMENICO 

TP.    Domenicani    di    Lombardia  . 


uefta  Chiefa  è  {tata  tutta  rifatta  di  nuovo  nel 
i  7  7<5.  con  difegno  di  Lazzaro  Giofafatti . 

Kel  primo  altare  a  diritta  è  il  quadro  di  Sant'Anna 
con  la  Vergine,  e  S.  Gioacchino,  e  Copra  ci  è 
una  gloria  di  puttini .  Abbaflb  ci  fi  legge  .  Nico' 
laus  Antonius  Monti  ab  Afculo  pinxit  anno  Domini 
i  760    L'  opera  fa  onore  al  fuo  Artefice . 

Alla  cappella  della  Madonna ,  nell'  arca  che  è  fatto 
l'altare,  ripofa  il  Beato  Coftanzo  da  Fabbiano  , 
de' Principi  della  Carpegna,  il  quale  trapafsò  nel 
1470.  E  quivi  fi  conferva  l'abito  di  lui. 

Al  terzo  altare  è  il  quadro  entrovi  S.  Vincenzio  Fer- 
rera, che  rifufcita  un  bambino;  è  fattura  del  Gè- 
tardi,  di  cui  mano  è  pure  l'altro  quadro  nella 
cappella  di  contro  ,  dove  fi  vede  S.  Tommafo 
d'Aquino  con  S.  Paolo  Apoftolo. 

Entrando 
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Entrando  nel  coro  ci  è  il  quadro  della  Madonna  dei 
Rofario,  dipinto  da  Simone  de  Magijìris  da  Cai  - 
darola,  il  quale  fu  anche  Scultore  .  Quivi  fi  veg- 
gono intorno  alla  teda  della  Madonna,  in  intrec- 
cio, dei  puttini,  e  allato  è  S.  Domenico  ,  e  S. 
Catarina  vergine  e  martire  ,  con  altri  Santi,  e 
Sante  indietro.  Abballo,  in  una  banda,  è  S.  Pie- 
tro, S.  Giambattifta ,  e  S.  Lorenzo,  con  un  altro 
S.  Vefcovo,  e  nell'altra  banda  è  S.  Emidio,  a 
cui  tre  putti,  che  ftanno  nel  mezzo  del  quadro, 
{ottengono  la  Città  di  Afcoli .  Ci  è  S.  Francefco, 
S.  Girolamo ,  e  S.  Stefano  .  Un  quadro  così  ri- 
pieno e  folto  di  oggetti ,  è  ben  fimmetrizzato  negl' 
intervalli  de'medefimi,  e  moflra  ì  ripolì  nelle  fue 
tinte  forde ,  ed  il  contratto  di  ambedue  le  matte 
luminofe;  l'una  beniflìmo  intesa  nelle  parti  chia- 
re della  Madonna,  del  Bambino,  e  di  S.  Catari- 
na; e  l'altra  nel  piviale  di  S.  Pietro,  nelle  fpal- 
le  di  S.  Giambattifta  ,  e  nel  bel  rotto  della  dal- 
matica di  S.  Lorenzo  .  Le  parti  moftrano  buon 
difegno,  e  le  pieghe  dei  panni  hanno  le  loro  qua- 
drature ben  confiderate. 

In  Sagrsftia  . 

E'  una  tavola  col  campo  d'  oro ,  che  la  credo  di  Car- 

l§  Crivelli  -,  entrovi  la  Madonna  col  Bambino ,  che 

fpofa 
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fpofa  S.  Catarina,  e  ci  fi  vede  dipinto  S.  Dome- 
nico, S.  Giacomo  Minore,  e  S.  Stefano.  Nel  tim- 
pano ci  fono  tre  mezze  figure  ,  che  rapprefenta- 
no  la  Pietà ,  con  due  Santi  Domenicani .  Opera  è 
di  efpreflìoni  fredde,  e  di  concetti  fcarfi. 
Di  minor  valore  è  l'altra  tavola  con  la  Madonna ,  che 
tiene  il  fuo  Bambino,   con  due   Angeli   allato;  e 
S.  Domenico  ,   e  S.    Girolamo   fornifcono    le    tue 
eftremità .  Ci  fi  legge  Opus  Petri  Alamani  d'tfcipu- 
li  Caroli  Crivelli. 
Si  veggono   quivi    due  quadretti,  con   il  Prefepe  ,  e 
con  Mitridate  che  bee  il  veleno .  Si  credono  ope- 
re di  Domenico  Maria  Canuti  Bolognefe;  efeguite 
fono  con  buona  ordinanza  pittorefea . 
Si  vede  quivi  una  tavola  con  la  Madonna  defonta,  e 
gli  Apoftoli  dolenti  variamente    atteggiati  ;    dove 
fi  vede    introdotto    S.  Tommafo  d*  Aquino,  e  S. 
Catarina  Sanefe.  E'  di  Cola  deli  Amanite  ;  ma  la 
parte  fuperiore    della  tavola  è   nel   corritojo    del 
dormitorio    al   pian  terreno  ;    e  ci  fi  vede  repli- 
catamele la  Madonna,    ma   però  Aflunta  in  Cie- 
lo da  quattro  Angioletti  ,  con   altri  quattro   che 
fuor.mo    iftromenti .    Sono    le  figure  in  campo  d 
aria,  e  abbaflb  è  1* orizzonte  col  fuo  paefaggio  d» 
tinta  bruna. 

La 
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Ca  tavola  della  Madonna    con  le  iftoriette    della  vita 
di  Crifto  è  opera  fatta  circa  il  i  300. 

Ci  è  quivi  un  quadretto  con  Gesù  Bambino  feduto  in 
atto  di  benedire  S.  Giovannino ,  che  inginocchia- 
to  gli  bacia  la  mano.  Il  chiaro  piazzato  cade  nel 
Bambino,  il  quale  è  riccamente  adorno  di  un  pan- 
no di  color  di  lacca  ;  e  S.  Giovannino  fi  prefen- 
ta  in  mafia  d'ombra  coi  chiari  ne' dintorni,  e  col- 
la finiftra  mano  regge  la  fua  crocetta  di  canna  # 
la  quale  moftra  la  zona  bianca  fcherzante,  a  di- 
rompere il  lato  più  lungo  del  gruppo  piramidato. 
Il  paefaggio  fofco  campeggia  cotefte  figure ,  e  *l 
chiaro  principale  ha  forza  di  rifplendere  efsendo 
in  mezzo  a  due  oscuri  oggetti  (a) .  Ci  fta  fcritto 
FMfabftta  Strani  F.  \66i.  Ella  fu  fcoiara  di  Guido 
Reni  . 

Nel  Chiojìro . 

Furono  dipìnte  le  lunette  ,  con  le  gefta  di  S.  Dome- 
nico ,  in  buon  frefco  da  Sebaftiano  G  he  zzi  di 
Afcoli  nel  ióiz.,  e  nel  1613.  Ritratto  fé  mede- 
fimo  nella  lunetta  proflìma  alla  porta  del  Con- 
vento ,  avente  la  tavolozza,  e  i  pennelli* 

DEL 

CO  Veggafi  la  jnia  Antologia  Pittorica  pàg.  %S .  num.  IX* 
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DEL  NOBIL  SIGNOR 

EMIDIO  NiCCOLA  SGARIGLIA  . 


1  portone  del  palazzo  è  a  fomiglianza  di  punte  del 
diamante.  Le  bugne  fono  però  difpofte  alternati- 
vamente tra  di  loro,  ove  tre  altre  minori  ne  van- 
no in  fila  ;  e  quelle  che  fono  allato  a  quella  di 
mezzo  feguono  un  ruftico  gentile  a  fpigoli ,  e  non 
a  punta  del  diamante;  così  fi  forma  varietà.  Al- 
tri portoni  fomiglianti  fi  veggono  in  Afcoli ,  e 
credo,  fieno  parti  di  Cola  delf  Amatrìce . 

Dentro  il  Palazzo  fi  vede  un  cammino  con  le  cariatidi, 
che  reggono  la  cornice,  e  '1  piccolo  attico,  egli 
è  fatto  con  il  difegno  di  Giufeppe  Gìofafatti. 

In  materia  di  pitture,  è  nella  cappella  un  quadretto 
con  la  Madonna,  e '1  Bambino,  e  S.  Catarina  da 
Siena  ,  del  Trajt .  Un  quadro  per  traverfo  dell' 
Ecce-Homo,  con  la  Vergine  Addolorata,  la  Mad- 
dalena, e  Nicodemo;  egli  è  di  ftile  facile  e  mor- 
bido. Quattro  abbozzetti  dei  quattro  Dottori  del- 
la Chiefa,  efeguiti  nel  Duomo  di  Città  di  Penna 
nel  regno  di  Napoli,  della  Provincia  di  Termo. 
Un  quadretto  dipinto  in  alabaftro,  col  Prefepe* 
Sanfane  tradito  da'  Filiftei  efpreflb  in  Majolici 
dai  Gruc  con  molto  fpirito  d'invenzione. 

LA 
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La  MADONNA  DEL  PONTE . 

c 

wJopra  il  fiume  Cartellano  è  fabbricato  cotefto  ponte. 
Da  molti  anni  a  quefta  parte  fu  fegata  una  mi- 
racolofa  Icona  dalla  cappanna  del  ponte,  e  fu  al- 
logata nella  Crtiefina  rotonda  quivi  eretta  in  capo 
al  ponte .  Ella  è  tutta  dipinta  con  figure  fimbo- 
liche,  ed  adornamenti  di  quadratura ,  con  vago  e 
pronto  pennello  da  Biagio    Miniera  Afcolano . 

LE       CARTIERE. 

Il  portone  di  querto  edilìzio  ha  Angolarità,  come  che 
ciò  non  ila  fempre  lodevole,  gli  uomini  di  fenno 
non  loderanno  altra  prerogativa  in  cotefto  porto- 
ne ,  che  la  vaghezza  per  1*  occhio .  La  fua  ango- 
larità offende,  per  certa  non  lodevole  commodi- 
tà  .  E*  comporto  cioè  con  dadi  fporgenti  ed  al- 
ternativamente divifi  con  gli  fpazj  rientranti.  Tut- 
ti i  piani  de*  dadi  hanno  un  rofone ,  nel  cui  ger- 
moglio è  fcolpita  una  ghianda ,  che  allude  alla 
Famiglia  della  Rovere  ;  poiché  Giulio  II.  lo  fece 
fare  ;  onde  nel  fregio  ci  fta  fcritto .  Julius  II. 
Font.  Max  MDX1I.  Cinque  dei  detti  dadi  formano 
l'arco,  e   quello   della   chiave  porta    fcolpito   in 

facciata  la  tefta  del  Pontefice .  Tre  dadi  per  ban- 
da 
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da  fono  nell'  erte  ;  e  fiancheggiano  ia  porta  due 
pilaftri  coi  canali  corintj,  ed  i  capitelli,  a  luogo 
delle  volute,  hanno  in  una  banda  le  sfìngi,  e  nell' 
altra  i  cornucopj.  Sopra  rifalta  il  cornicione  a 
feconda  de'  pilaftri .  Quefta  fantastica  invenzione 
la  credo  di  Cola  delC  Amatrice . 

S.   FILIPPO     NERI 

PP.  Filippini. 

E» 
quefta  Chiefa  a   tre   navi ,   decentemente  adorna 

con  pilaftri  d'ordine  Corintio,    e    con    lavori  di 

ftucco  fatti  con  difegno  di  Tommafo  Amantini  da 

Urbania  ;  e  Giufeppe  Giofcfatti  vi  (I  adoperò  nell* 

abbellirla  con  vaghe  opere  di  plaftica ,  e  con  gra- 

2Ìo(ì  putti . 

Nel  mezzo  del  volto  dipinre  Lodovico  Trafl  il  miraco- 
lo ;  che  avvenne  in  Roma  nel  fabbricarli  da  San 
Filippo  la  nuova  Chiefa,  dove  egli  vidde  foftenere 
il  tetto  pericolante  dalla  SS.  Vergine.  Si  moftra 
queft'  opera  del  Trafi  {tentata  ,  e  non  di  vena  , 
fcarfa  di  contrappunto  pittoresco,  e  con  qualche 
durezza  nel  colorito  ■ 

Quivi  fi  veggono  degli  altari  con  vaghe  invenzioni,  e 
mefcolanze  di  pregevoli  marmi.  Ofiervo ,  chele 
cornici  de'  quadri  fono  Hate  giudiziofamente  la- 
vorate 


$o 
vorate  coi   marmi  di  tinta  ba(Ta  ,    perchè   accor- 
daflero  colle  piccare  .  Anche  il  marino    bianco  di 
Carrara  vi  ha  luogo  per  fare  armonia  con  le  (cul- 
ture che  ci  fono  . 

Il  primo  altare  a  diritta  è  di  varj  marmi,  coi  Che- 
rubini, che  fopra  l'adornano,  e  con  que' Putti  fe- 
denti ne' frontoni;  è  invenzione  e  lavoro  di  Giù- 
feppe  Giofafatti.  Il  quadro  della  Madonna  col 
Bambino,  S.  Carlo  Borromei,  e  molti  Angeli  in- 
torno, è  del  Cav.  Sebajìiano  Conca,  di  cui  è  pa- 
lefe  il  merito  per  le  molte  fue  leggiadre  opere 
che  ha  dipinte . 

Il  fecondo  altare  e  flato  architettato  ,  e  fcolpito  da 
Marco  Torrefinì  Veneziano.  Il  mezzo  con  la  cor- 
nice del  quadro  piegano  in  conveflb,  la  qual  co- 
fa  fa  difordine  con  la  tela  del  Pittore,  la  quale 
è  fempre  in  linea  retta'.  Egli  e  carico  di  modiglio- 
ni,  e  di  frontefpizj .  Il  quadro  è  del  celebre  Mi- 
ibeìangelo  Amerìgi  da  Caravaggio. 

Rapprefenta  S.  Ilidoro  Agricola  ,  che  ^jercotendo  col 
pungitojo  un  felce,  fa  miracoiofamente  fcaturire 
1* acqua;  ed  una  figura  che  gli  è  dipinta  allato 
ginocchione,  con  l'altra  che  le  fta  polla  di  dietro, 
rimangono  ammirate  pel  prodigio .  La  femplieità 
de*  movimenti  fi  addatta  a  comporre  una  forma 
piramidasa,  la  quale  fignoreggia  fenz' affettazione 
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tutta  l'ampiezza  del  quadro,  ed  a  cui  fa  campo 
il  terreno  di  tinta  bada ,  ed  un'  aria  fofca  ,  che 
moltra  il  fuo  orizzonte  alquanto  fchiarato,  circa 
la  metà  dell'altezza  della  tela.  Dalle  carnagioni 
in  fuori  tutte  le  altre  tinte,  più  e  meno,  fi  pof- 
fono  in  quefl'  opera  dinominare  forde  ;  pratica  te- 
nuta da'  Pittori  naturalifti,  per  tingere  con  fuco, 
e  con  forza  .  Il  modo  con  che  1'  Autore  ha  at- 
teggiato il  Santo  è  quello  ;  che  pianta  con  la  gam- 
ba diritta,  ed  è  divergente  con  l'altra,  leva  in 
alto  al  pungitojo  il  braccio  diritto,  e  piegandoli 
dolcemente  col  fianco  finiftro  ,  portando  a  baffo 
innanzi  la  mano  finiftra  fui  medefimo  pungitojo, 
il  quale  inclinafi  con  la  punta  verfo  il  piede  fini- 
flro,  ne  viene  tutta  la  movenza  graziofa  ;  e  que- 
lla tanto  maggiormente  fi  riconofee  nelle  fpalle 
del  Santo,  e  nel  petto,  che  fi  folleva  ,  quanto 
più  il  torfo  fi  carica  fopra  la  gamba  che  pofa, 
e  fi  volge  la  telta  alla  banda  oppofta  ;  onde  la 
fontanella  della  gola  batte  a  piombo  fui  collo  del 
piede  che  pofa  {a). 
L'altare,  che  è  di  contro  nell'altra    nave  ,    fu   pari- 

rimente  architettato  dal  detto    Giofafatti ,    ed  ha 

e  il 


(a)  Ratfaello  Borghini  del  Ripofo  L.  II.    e  Léonard© 
da  Vinci  Cap.  192, 
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il  quadro  con  la  Madonna  ,  che  tiene  il  Bambi- 
no ,  il  quale  pargoleggia  con  S.  Giufcppe  ,  che 
fta  ginocchione  falle  nuvole  in  atto  di  abbracciar- 
lo .  Formali  con  quelli  tre  oggetti  un  gruppo  pi- 
ramidato,  alla  cui  parte  più  lunga  fi  contrappone 
S.  Anna;  e  che  poi  tutte  le  figure  infieme  fi  ag- 
gruppano falle  nuvole  con  gli  Angeli ,  e  coi  Che- 
rubini ,  che  hanno  piacevoli  movenze  ,  forza  ,  e 
morbidezza  di  colorito.  Nel  lato  a  diritta  ci  fra 
fcritto  F.  M.  P.  pinxit  Caroliti  Maratta  perfectt . 
Tra  le  molte  cofe  importantifiìme  pel  Pittore ,  diffici- 
ciliflima  è  la  difpofizione  ;  e  da  quella  fi  fa  ve- 
dere il  buon  giudizio  dell'Artefice.  Dee  adunque, 
quando  egli  fa  un  quadro,  difporre  e  compartire 
gli  oggetti  in  modo  ,  che  fi  veggano  più  figure 
intiere  che  fia  polfibile ,  (a)  fenza  però  intrigarle , 
e  confonderle.  Dee  fare»  la  cofa,  che  non  moftri 
in  fé  arte,  e  che  dia  piacere  al  riguardante.  E* 
regola  di  far  le  figure  innanzi  baffo,  cioè,  ginoc- 
chione, fedute ,  o  inchinate;  e  far  che  abballo  le 
ombre  fieno  più  ofeure  e  larghe,  ed  i  chiari  più 
riltretti.  Conviene  perciò  alleggerire,'  e  slargare 
la  compofizione  dalla  metà  in    fopra  del  quadro, 

col  dilatare  la  mafia  luminofa ,  e  feemare  le  om- 
bre. 

(a)  Borgini  del  Ripofo  Lib.  II. 
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bre .  Bifogna  prodarre    queflo  effetto    con    grand' 
arte,  fenza  però  moftrarla .  Ciò  che  qui  fi  è  det- 
to potrà  fervire  di  norma  per  tatti  gli  altri  qua- 
dri, che  fi  ofTerveranno  . 
L'  ultimo  altare  di  quefta  nave  fa  architettato  dal  Cav, 
Fontana,  ed  il  fuo  timpano  ha  della  novità,  per- 
chè è  in  foggia  di    ordinetto,  che    legafi    con  la 
parte  interiore.  Ci  è  il  quadro  con    S.  Francefco 
di  Sales,  che  fta  inginocchiato   verfo  i  riguardan- 
ti,  ed  è  veflito  degli  abiti   facri ,  in  atto  di  pre- 
gare colle  mani    giunte  la  SS.  Vergine    fcefa    dal 
Cielo  con  molti  Cherubini  intorno  ;    ed  ella   ften- 
de  il  proprio  manto  per  accogliere  il  Santo  fotto 
il  fuo  patrocinio.  Due    figure  che  fono    porte  in 
una  medefima  vifta  di   faccia,    e  che    quafi    l' una 
piomba  fopra    dell'altra,    non   gradiscono  a  tutti 
gì'  intelligenti ,   che   vorrebbono  vedere    la  varie- 
tà  nelle  attitudini;  ma  quivi   l'Artefice  ha  cerca- 
to cotefta  prerogativa  della  bellezza  con  introdur- 
re una  certa  bizzarrìa,  che    pur    alletta,    Sul    di- 
nanzi del  quadro  ci   fono  due  Putti ,   i  quali  reg- 
gono la  mitra,   il   giglio,    ed  il   paftorale;  ed  un 
altro  Putto  l'ottiene  il   manto    alla   Vergine  ;  ci   fi 
vede  molta  ricchezza ,  ed  affardellamento  nel  pan- 
neggiare,   Sfogo   {"ufficiente,  ed    un    colorito    ag- 

c  2  gradevole, 


gradevole,  che  abbaglia    ogni    neo .  E'  opera  dei 
due  Pittori,  detti  i  due  Fratelli  Luccbefi . 

L'aitar  maggiore  fu  eteguito  col  difegno  di  Lazzaro 
Giojafatti.  Egli  ha  volato  (allevare  le  colonne 
con  doppio  bafamento  ,  a  fine  di  rendere  l'opera 
aliai  magnifica;  quantunque  non  fia  (lata  compita, 
e  refi  proporzionati  giufta  il  difegno  .  Era  desi- 
nata in  cotefto  altare  la  (tatua  di  S.  Filippo  Ne- 
ri, il  quale  dentro  la  fua  nicchia  dovevafi  innal- 
zare veflito  degli  abiti  ("acri ,  con  un  Putto  alla- 
to, che  portafle  il  giglio;  e  (opra  V  arco  della 
nicchia  fi  dovevano  allogare  due  Angeli,  i  quali 
softeneflero  una  corona .  I  frontoni  afpettano  le 
loro  ftatue  fimboliche  ,  e  in  cima  dell'altare  fi 
defiderano  due  Putti  in  piedi  ,  che  reggano  la 
Santa  Croce.  Quando  i  difegni  non  fono  maneg- 
giati dal  proprio  Autore,  corrono  gran  pericolo. 
di  edere  fguifati  da  coloro  ,  che  non  hanno  mai 
guftato  il  bello  architettonico. 

Il  quadro  che  fìa  allogato  in  queft'  altare  col  tmnfito 
di  S.  Filippo,  e  con  la  Madonna  in  gloria,  è  di 
Girolamo  Buratti  allievo  del  Cav.  Criftofono  del- 
le Pomerance . 

L'adornamento  interno  della  porta  principale  di  que- 
lla Chiefa  merita  la  (lima  degl'intelligenti,  ed  k 
opera  di  G'wjeppe  Giofafattt, 

In 
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fa  Sagre/Ma  é 

ù\\  armaci/  di  noce  così  bene  adorni  con  le  colonnet- 
te, ed  i  pilaftrini,  fono  invenzione  di  Lazzaro 
Givj f afatti . 

Ddla  Cafa. 

La  fabbrica  della  cafa  fa  incominciata  funtuofamente  a 
tre  ordini,  come  fi  vede  nella  cantonata,  ove  è 
compita  .11  difegno  lo  fece  Pier-Sante  Cicala;  e 
dipoi  altri  Architetti  fi  diedero  briga  di  ridurre 
la  fabbrica  fecondo  il  modo  loro  di  penfafe.  Il 
Capicano  Celfo  Saccoccia,  Giovanni  Traft  iìio  difce- 
polo  ,  Odoardo  Odoardi  de  Olì  ili  si ,  Patrizio  di 
Afcoli,  e  fpecialmente  il  P.  Virgilio  Spariglia  del- 
la Congregazione  ;  egli  fu  ,  che  la  volle  così  ric~ 
«a  di  adornamenti  >  e  ci  fece  lavorare  Giufcppe 
Giojafattiy  il  quale  ridufie  i  front efpizj  delle  fine- 
Afe  ,  del  fecondo  piano,  con  quell'intacco  cur- 
vato, ove  fi  annicchiano  gli  emblemi,  ed  i  ge- 
roglifici lignificanti  la  Congregazione  di  S.  Filip- 
po.  Tan«:i  fopraornati ,  che  ci  fono,  rendono  co- 
iella  architettura  un  pò  pefantella  ;  ed  io  bra- 
tterei ,  che  fempre  il  fabbricato  fpiegafle  ador- 
namenti dicevoli  all'offizio  dell'abitazione,  e  nien- 
te di  più;  al  che  non  fi  fuole  da  tutti  gli  Ar- 
chitetti avere  avvertenza. 

DELLA 


MO- 
DELLA PIAZZA  DEL  POPOLO. 

JCi    ella   riquadrata,  e  poco  meri  che    circondata  da* 
portici  in  tre  lati ,  dove  fanno  capo  diverfe  ftra- 
de.  Ecco  un  efempio  dei  precetti  di  Vitruvio  (<?) 
per  rifpetto  al  Foro,  odia  Piazza.  Sotto  i  porti- 
ci hanno  luogo  le  botteghe  di  diverfe  arti,  ed  al 
di  fopra  ci  è  un  piano  di  eguale  altezza  per  abi- 
tarvi ,  il  quale  ha  le  fue  fineftre  coi  frontoni  fe- 
micircolari,  e  vi  pone  vago    termine  una  corona 
di  merli  in  luogo  del  cornicione.  Qaella  è  fattu- 
ra del   i  509.  quando  non  fi  era  ancora    abbando- 
nata la  barbara  maniera  di  piantare  gli  archi  fo- 
pra le  colonne.  Ma  la  fabbrica  in  capo  alla  piaz- 
za ha    tre    ordini.  Il  fuolo  di  quella  è  laftricato 
regolarmente    coi    fafcioni    di   trevertino ,  i  quali 
fanno  maeftofa  comparfa . 

Tn    capo    alla  piazza    fi   vede    eretta    fui    piediflilo  di 

marmo  la  ftatua  di  bronzo  di  Gregorio   mi.  in 

atto  di  benedire .    Ella    fu   formata  ^a    Girolamo 

Lambardi  alunno  dell'  efimio  Scukore  Andrea  San- 

fovino;    belliflima    figura,    vivace,    e    ben    intefa 

nella    femplicità    della    fua    movenza  ;  e  1*  Autore 

ha  moftrato  di  faper    fare  le  cofe    ben    finite,  e 

con  delicatezza,    ne'baffirilievi   iftoriati  nel  pivia- 
le, 

0»)  Kb.  V.  Cap.  I. 
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le,  ne' Draghi,  che  formano  le  braccia  della  Te- 
dia, alludendo  allo  (lemma  del  Pontefice;  e  ne' 
Tritoni,  e  negli  altri  adornamenti  ideati  nei  pia- 
ni della  medefima  . 
Nello  Tpecchio  del  piediftilo  ci  è  l'arme  del  Pontefi- 
ce ,  e  fotto  ad  eflb  fi  legge  la  Tegnente  infcrizionc . 

GREGORIO  .  Xlll.   PONT 

OPT.  MAX.  OB.  AGRI  .  DITIONEM 

PR1STINAMQ.     D1GN1TATEM    .    C1V1B 

RESTITVTAM    .    S.    P.    Q.    A 

EREX1T    .    MDLXXV1I 

DEL  PALAZZO   APOSTOLICO 

O       SIA 

DEL   GOVERNO. 
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el  lato  della  piazza,  che  guarda  il  levante,  ha  la 
principale  facciata  il  Palazzo  dei  Governo;  poi- 
ché ci  rifiede  il  Governatore  prò  tempore,  e  pre- 
Tcntemente  viene  onorato  da  S.  E.  Reverendifiìma 
Monfignor  Giacomo  Borromei  di  Padova  .  Il  por- 
tone per  la  fua  grandezza  è  molto  imponente , 
ed  ha  Tembianza  di  arco  trionfale,  perchè,  mo- 
ftra  doppio  ordine;  e  nel  fecondo  è  la  nicchia 
magnificamente  adorna,  dove  è  allogata  !a  ftatua 

di 


5» 

di  Paolo  in.,  che  fa  (colpita  in  pietra  bianca  del 
1 549.  Fa  bafe  ad  e  (Va  una  cartella  colla  Tua 
infcrizione. 

PAVLO    .    IH.    PONT.    MAX 

OB    .    SEDATVM    .    C1V1VM    .    TVMVLTVM 

STATVAM    .    HANC 

ASCVLVM    .    PACE 

UlVENS    .    EREXIT 

VI.    KAL.    MART.   MDXLIX 

Si  (lima  Architetto  di  quell'opera  un  Fiorentino.  El- 
la è  bensì  ricca  di  adornamenti  ,  ma  non  moflra 
tutto  il  buon  gufto  di  Architettura  del  fecolo  in 
cui  fu  fatta.  Nient'alto  vi  ha  di  (ingoiare  in  que- 
lla facciata,  che  alcune  armi  con  delle  intenzio- 
ni. Io  riporterò  quelle  che  ho  potuto  leggere. 
A  dniflra  è  l' arme  del  Pontefice  S.  Pio  v.  con 
quella  lapide. 

PIO   .     V.    GHISILERIO 

PONT.     MAX 

MDLXVII 

IO.     BAPTISTA    .    BAIARDVS    .    GVBER 

Sotto  è  pofta  l'arme  del  Cardinal  Ranuccio  Farnefe , 
con  queda  infcrizione. 

EX    .    SACRO  .     AVITO   .    SINV    .    VT 

ANGELVS    .    DABIT    .    ORBI    .    LILIORVM 

ODOREM 

A  delira 
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A  deftra  è  l'altra  arme  del  Cardinal  Alefiandro  Far- 
nefe,  con  quefta  intenzione. 

ALEX.    FARVES.    CARD.    PAVLI    .    IH 

NEPOS    .    AEVI    .    DECVS    .    ET 

SPLENDOR    .    NOSTRI 

La  facciata  pofteriore,  ed  oppofta  fa  architettata  da 
Cola  àelC  Amatrice  nel  tempo  breviffimo  di  due 
anni,  cioè  nel  1519.  e  1520.  E' con  tre  ordini, 
è  opera  feria ,  e  ben  legata  infieme .  L'  affunto 
di  adornare  un  edifizio  pubblico  ha  all'Architetto 
fatto  alzare  il  regiftro,  e  quefta  facciata,  a  mio 
giudizio ,  è  affai  bene  concertata  pel  fito  angufto 
della  ftrada  ,  dove  ella  è  pofta  ;  e  fuori  di  que- 
llo fito  non  fi  inoltrerebbe  certamente  quanto  ap- 
parile .  Perchè  bene  fi  conofcefle  1'  uffizio  della 
parte  fuperiore  della  fabbrica  ,  fi  è  quivi  dato 
magnificenza  con  grandiofi  fporti ,  ne' frontefpizj 
delle  fineftre,  e  le  membrature  magre  fi  fono  la- 
fciate  alla  parte  di  mezzo.  Sembra,  che  cotefti 
fporti  pofTano  difendere  dalla  pioggia,  e  ricoprire 
le  fottopofte  parti.  Chi  fa  di  dilegno  può  dare 
anche  il  chiarofcuro  al  materiale  dell'  Architettu- 
ra ,  e  concederle  i  fuoi  ripofi .  Così  penfano  i 
valentuomini  ;  e  V  Autore  non  ha  avuto  difficol- 
tà di  farci  feri  vere  il  proprio  nome  con  grandi 

lettere 
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lettere  impiombate  nel  penultimo  foffitto  tra  i 
modiglioni  della  cornice,  ove  per  diritto  è  porta 
Tarme   di   Leone  x. 

COLA    .   AMATR1C1VS    .    PICT.     ET    .    AKCH1TECT.     MDXX 

Nel  foffitto  che  è  accanto  a  quefto  fi  legge  . 

I.    1ACOBVS    .    CORN1LIS    .    R.    P.    DOMINI 

In  altro  foffitto  verfo  la  metà  della  facciata  evvi  queft' 
altra  infcrizione. 

ANT.BELLISINVS.  ET.  IO.DE.  CONARDO.  OPtRAM.ADHlBVlRVNT 

Di    fotto  f  arme    di  Leone   x.  fi   legge  in   grandi  ca- 
ratteri  impiombati  la  fegaente  infcrizione . 
Pace  data  ìuflìs  Medlces  monumenta  re  poni 
Haec  Leo  qu'tngentìs  mille  dccemaue  novem . 

Alla  vifta  di  quella  facciata  io  formo  il  mio. giudizio 
fu  di  Cola  dell'  Amatrice,  e  penfo  ,  che  egli  nett' 
Architettura  affai  più  valeffe,  che  nella  Pittura; 
perchè  egli  architettando  ha  avuto  un  certo  fare 
ardito,  il  quale  ha  delle  traccie  di  quello,  che 
ebbe  nel  fabbricare  il  divin  Bonarroti . 

Internamente  fi  vede  il  cortile  con  tre  ordini  di  log- 
gie ,  grande  in  proporzione  del  fito.Nell  apparta- 
mento fi  vede  la  fala  con  un  foffitto  di  legno ,  efe- 
guito  colla  più  fquifita  maniera  d'intaglio,  ed 
eleganza  delle  forme  .  Nel  volto  di  una  camera  è 
lavorato  in  ftucco  da  Lazzaro  Giofafatti  la  Fama 

con  un  Genio ,  che  reggono  T  arme  di  Monfignon 

Tefta 
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Tetta  Ferrata  Maltefe  ;  ed  un  altro  Genio  tiene 
una  zona ,  ove  è  fcritto  il  nome  dell'  anzidetto 
Prelato,  e  l'anno  i  745.  Nella  Cappella  è  il  quadro 
dell'Annunziata  dipinto  da  Carlo  Crivelli .  Nel  cam- 
po è  l'arme  della  Città  ,  col  motto  Libertas  Eccltfia* 
fitta.  Sotto  la  pittura  è  la  feguente  infcrizione  . 

Vttro  Pattlo  Ludovici  Colae  Antonii  Colae  Ludovico  Mauli 
Ser  Corredino  Pafqalucii  Emindio  Quatraloli  &  Pie' 
ro  Antonelli  Magnifici;  Dominis  Antianis  anno  Sai 
Cbrijìi  an  1 484  Sixti  1  v  Pont  Max  anxin  Penti ficiae 
liberta: is  anno  1  menfe  xn  diexxiv  menfis  Februarii 

La  torre  campanaria  refta  con  gli  adornamenti  della 
fua  rozza  antichità;  ma  la  grotta  campana  è  di 
chiaro  e    profondo    tuono . 

Pacato  quefro  Palazzo  fi  vede  un  portone  graziofa- 
mente  ideato  a  bozze  curve  e  piane  ,  con  la 
fua  cornice  in  cima;  e  fembra  eflere  d'invenzio- 
ne del  detto  Cola . 

DEL  NOBIL  SIGNOR 
VINCENZIO     CAT  ALDI. 

c 

^Jl  vede  incominciato  quello  Palazzo  fulla  fua    canto- 
nata,  la  quale   ha   del  buono,  e  *'  innalza  a  tre 
piani  .  L'  Architettura  è  di  Gaetano    Magi   Sviz- 
zero, fatta  fui  gufto  delle  cofe  di  Roma,  quan- 
do 
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do  fi  faceva  buon  vifo  ài  prodotti  fantaftici  del 
Borromini .  E  i  fopraornati  delle  fineftre  feguono 
cotefto  flile. 

Si  veggono  nella  fcala  ,  e  -nel  cortile  di  quello  Palai- 
zo  varie  infcrizioni ,  e  pezzi  antichi  ;  lo  che  fa 
conofcere  il  genio  ,  che  fi  ha  di  confervare  i 
monumenti  preziofi  dell'  antichità ,  riforto  a'  no- 
flri  giorni  . 

Ci  è  una  teda  di  Giove  Ammone  ,  la  quale  flava  ne- 
gli  orti  Migliori.  Una  teda  di  un  giovine,  una 
di  donzella  con  {ingoiare  afletto  di  capelli.  Un 
bafibrilievo  con  cinque  figure ,  che  rapprefentano 
i  Fundibularj  .  Un  frammento  in  bafibrilievo  eoa 
due  ca\alli  bardati,  ove   fi  leggono  quelle  lettere 
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in  materia  di  pitture,  fi  rimira  in  quello  Palazzo, 
Tobia  con  la  moglie  ed  il  figlio,  e  con  1'  Ange- 
lo  che  lo  guarifce  dalla  cecità;  fono  figure  di» 
pinte  a  metà,  grandi  al  naturale,  e  lo  Itile  è  del 
Caravaggio.  Della  medefima  grandezza  ci  fono  due 
mezze  figure  nella  ftefla  tela,  rapprefentanti  San 
Pietro,  e  S.  Paolo;  fembrano  della  fcuola  del 
Guerrino,  Una  tefta  di  S.  Biagio  di  Giiijeppe  Gbez* 
z\  Afcol^no ,  figlio  di  Sebaftianc  Ghezzi  Pittore 
già  innanzi  nominato.  Un  quadretto  in  rame  con 
la  Madonna  il  Bambino,  e  S.  Giufeppe  del  Trafi> 

DEL  NOE  IL  SIGNOR 
GIUSEPPE     LUCIANI. 

Un  quadro  con  S.  Girolamo,  della  fcuola  di  Guida 
Reni.  Due  Putti,  che  fcherzano  con  un  cardello» 
d'Autore  ignoto.  DEL 
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DEL  NOB/L  SIGNOR 

EUGENIO  ALFIERE  BASTONI. 


D 


al  faper  riunire  gli  effetti  naturali  e  belli,  i  Pit- 
tori giungono  a  forprendere;  e  la  parte  del  co- 
lorito tira  a  fé  i  più.  I  Fiamminghi  fi  appiglia- 
rono a  queflo  ,  e  la  magìa  di  loro  è  tutta  ripo- 
sa nel  fapere  fpezzare  le  tinte.  Di  quello  ftile 
pofliede  elio  Nobil  Signore  un  quadro  in  tela  d' 
Imperatore  ,  afiai  ben  confervato,  dove  a  mezze 
figure  è  rapprefentato  Grido  alla  Cene  del  Fari- 
feo,  che  aflojve  la  Maddalena  da'  Tuoi  peccati. 
Ha  meflb  il  Pittore  davanti  alle  figure  un  pezzo 
della  tavola  imbandita  con  de' frutti,  e  ci  ha  di- 
pinto de'  vafi  così  bene  imitati ,  che  nel  convef- 
£o  di  elfi  fi  vede  una  fineftra  fpecchiata  .  Il  Fa- 
rifeo  è  porto  di  dietro  a  Criflo,  ed  ha  la  teda 
barbuta  di  tinta  calda.  Ella  è,  per  mio  avvifo, 
il  miglior  pezzo  di  cotefto  quadro.  Il  campo  è 
fbfco,  con  un  principio  di  Architettura,  dove 
nella  parte  fuperiore  rimane  aperta  una  fineftra, 
per  cui  fi  forma  la  contrappofìzione  alla  mafsa  lu- 
minofa  delle  principali  figure,  la  quale  taglia, 
al  modo  de' Pittori,  diagonalmente  il  quadro. 
Nel  cortiletto  di  quefto  Palazzo  fi  rimira  un  muro  an- 
tico di  opera  reticolata ,    la  quale  ad  ogni  quat- 


tro 
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tro  palmi  per  altezza  tiene  una  fafcia  con  cinque 
file  di  mattoni. 

DEL  NOBIL  SIGNOR 
ANGELO  SERAFINO  AVV.  GIOVANNETTI. 

À 

xavvi  un  buon  quadretto  di  Noftra  Signora  in  mezza 
figura,  che  tiene  il  Bambino  in  piedi.  Un  qua- 
dro  con  S.  Cecilia  giacente  nella  sua  tomba  ,  a 
cui  un  graziofo  Putto  reca  dall'  alto  una  corona 
di  rofe .  Sono  opere  di  Autori  incerti  . 

Tobia  guarito  dalla  cecità  di  Giacinto  Brandi  ;  ella  è 
iftoria  ben  concertata  a  mezze  figure  al  naturale, 
ed  è  ben  affettuofo  l'atto  rapprefentato;  poiché 
il  vecchio  Tobia  colle  mani  giunte  fta  feduto,  e 
la  vecchia  fua  moglie  lo  fofliene  nelle  fpalle,  e 
piena  di  fede  fpera  dall' Angelo  la  prodigiofa  gua- 
rigione, mentre  egli  ftende  la  deftra  a  porre  il 
fiele,  e  con  la  (ìniftra  tenendo  il  coltello  ta  in» 
tendere  che  ha  già  fparato  il  pefce  quivi  porto 
fu  di  un  desco  ;  ed  indietro  apparifce  da  un  tra- 
foro ,  ricercato  dal  Pittore  fra  le  maiTe  delle  om- 
bre, la  teda  luminofa   del  garzoncello  Tobia. 

Un  Ecce-Homo  in  mafsa  grande  e  luminofa ,  ben  ritro- 
vata a  tagliare  diagonalmente  la  tela  ,  e  direi  , 
che  foflìe  opera  Fiamminga. 
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Di  Giafeppe  R'tbera,  detto  lo  Spagnoletto ,  ci  fono  due 
mezze  figure  grandi  quanto  '1  vero,  e  rapprefen- 
tano  in  diverfe  attitudini  S.  Girolamo. 

Un  quadro  per  traverfo,  che  ha  figure  grandi  al  na- 
turale, in  mezza  vita.  Si  vede  quivi  rapprefen- 
tato  il  fatto  riferito  da  Giufeppe  iftorico ,  quan- 
do la  figlia  di  Faraone  prefenta  ad  eflb  il  bam- 
bino Mosè,  ed  il  Mago  in  atto  di  (laccare  dal 
fuo  dente  il  pollice,  moftra  crucciofo  di  prefagi- 
re  difgrazia;  è  opera  buona  d'incerto  Autore. 

S.  Tommafo ,  che  pone  il  dito  nella  piaga  del  cofìato 
del  Salvatore;  opera  a  mezze  figure  grandi  al 
naturale  di   Salvator   Roja . 

S.  Agoftino  feduto  al  tavolino  ,  e  veftito  degli  abiti 
facri,  con  un  Putto  che  gli  fortiene  un  libro. 
S.  Giovanni  fimilmente  feduto  fu  di  un  faflb  nell* 
Ifola  di  Patmos,  a  cui  l'Angelo  è  pollo  accanto 
ginocchione.  La  Maddalena  ic  atto  contemplativo 
fui  libro ,  che  tiene  appoggiato  ad  un  tefchio . 
Sono  elleno  opere  di  buoni  Autori^  ma  non  fa- 
prei  deciderne  di  chi  fieno .  Un  abbozzetto  del 
Titìtoretto  rapprefentante  l'ultima  cena  del  Signore. 
S.  Euftachio  più  che  mezza  figura  al  naturale  ;  e 
S.  Sebaftiano  d'  Autori  incerti . 

Tre  quadretti  di  antica  e  terminata    maniera,  i  quali 

rapprefentano  la  vifita  a  Santa  Elifabetta,  il  Pre- 

l'epe , 
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fepe,  e  la  Circoncisone  .  Un  quadretto  con  S.  Do- 
menico a  cui  fono  intorno  grazioii  Cherubini  . 
Due  belle  tefte  ,  l'una  della  Vergine  ,  e  l'altra 
del  Salvatore,  d'ignoti  Autori. 

DEL  NOBIL  SIGNOR 
NICCOLO'    P  A  RISANI. 

'i  vede  il  Palazzo  incominciato  a  pi'.aftroni ,  i  quali 
pofando  fu  i  loro  piediftili,  dimoftrano,  che  do- 
vevano foflenere  il  cornicione,  e  la  tettoja.  Il 
penfiere  farebbe  flato  migliore,  fé  le  cofe  mefle 
framezzo  cotefli  pilaflroni  avellerò  feguitato  il  me- 
defimo  grande  .  Fu  architettato  dal  Nobile  Signor 
Alcide  Parifani  Cavalier  di  S.  Stefano,  e  Padre 
del  vivente  Signore . 

DEL  PALAZZO  DEL  FU  NOBIL  SIGNOR 
PIER  GIOVANNI  GRASSI. 
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olti  portoni  alla  radica  fono  in  Àfcoli  di  forma 
venufta ,  e  lungo  farebbe  l'annoverare  quelli,  che 
con  buon  garbo  fono  formati  a  bozze.  Quello 
del  pr^fente  Palazzo  è  flato  ordinato  con  bozze 
polite  a  punta  di  diamante,  dirotte  alternativa- 
mente con  tre  nai»ori  bozze  ,  ciò*,   due    ruftiche 

£  a  fpigoli 
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a  fpigoli  incrociati  ,  ed  una  in  mezzo  a  quefre, 
che  (ìmilmente  imita  U  punta  del  diamante.  Un 
altro  portone  di  quello  modello  è  (rato  defcritto 
addietro  per  invenzione  del  tante  fiate  menzio- 
nato Cola . 
Di  contro  l' ingrelTo  è  annicchiata  una  {tatua  di  Ve- 
nere (opra  una  conchiglia,  col  fuo  amorino,  ed 
è  (colpita  in  trevertino;  ma  l'antichità  non  le 
reca  il  pregio  della  bellezza. 


I 


DEL  NOB/L  SIGNOR  CONTE 
ALESSANDRO   BON ACCORSI. 

I  Palazzo  è  difegno  di  Cola  Ó6lt  Amatrìce\  egli  ha 
{foggiato  internamente  ;  poiché  il  cortile  è  ador- 
no di  loggie,  ed  ha  il  cornicione  con  le  tede  de' 
Iioni ,  dalle  cui  bocche  efcono  cannelle  di  rame 
per  gettar  fuori  1'  acque  de'  tetti.  Al  piano  ter- 
reno fi  vede  architettato  un  fineflrone  di  marmo 
col  davanzale  retto  da  tre  menfolc  delicatifiima- 
mente  intagliate,  come  lo  è  tutto  il  rimanente. 
Ed  altre  tre  menfole  abbellifcono  il  fopraornato; 
ma  quella  di  mezzo  rompendo  la  cornice  arriva 
nel  timpano  del  frontefpizio ,  che  è  curvo,  e  io* 
ftiene  una  piccola  arme,  la  quale  rompe  e  patta  al 
di  fopra  del  medefimo    frontefpizio  ,    che  rimane 

a  (fai 
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aflai  elevato.  A  dire  il  vero  ,  cote  (le  difpcfixioni 
fono  licenze  architettoniche,   che    fi  palefano    eoa 
grazia  quando  vengono    trattate  da  mano  maeftra . 
Nella  (ala  ci  è  un  cammino  ricchiilìrrumente  adorno    da 
dae  sfìngi  alate,  che  fornifeono  gli    ftipiti,  e  Co- 
pra la  cornice  ci   fono  delle  ftatue  ,  e  putti  ,  affine 
di  abbellire  l'  arme,    che  è    foftenuta  da  un  gran 
mafeherone  .  Il  volto  della  fala  è  grandiofamer.te 
compartito  a   flucchi.   Una  delle  camere  ha  fimil- 
mente  degli   (lucchi    diftribaiti  con  grato    affetto, 
perchè  agli    angoli    fpuntano    le    cariatidi    gentil- 
mente lavorate  in  campo  di  arabefehi ,  i  quali  fan- 
no bel  vedere  nelle  cantonate  del  volto.  Nel  met- 
20  è    una    cornice,  che  racchiude    una    pittura    a 
frefeo,   rapprefentante  l'Annunziata.  Qùeftaj  come 
le  altre  quivi   intorno,  fi  dicono  dipince  dal   me- 
defimo  Cola  .  Ci  è  dipinto  la  vifita   a  S.   Elifabet- 
ta ,  il  Prefepe  ,  l'adorazione    de'  Magi,  ed    il   ri- 
pofo  d'Editto     E  frammezzate  ci  fono  delle  figd- 
re  emblematiche,  come    della  Scienza,    Sapienza, 
Nobiltà,  Umiltà,   Sorte,   Mifericordia ,   Parità,    e 
Sincerità, 
la  altra  camera  fi  vede  fui    mezzo  del    volto    dipinta 
un  non  fo  che  fivoli  ;   e   nelle  lunette    fono   fiati 
efprefiì   da    altra  mano  i  tatti  della   Gerufalemme 

liberata  del  Tallo  . 

f  2  DEI 
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DEL  NOBIL  SIGNOR 
PIER    GIOVANNI    LENTI. 


1  Palazzo  di  quefta  nobil  Cafa  è  il  più  grande  che 
fia  in  Afcoli,  e  la  facciata  corrifponde  in  magni- 
ficenza ,  ed  in  ricchezza  d'  ornati  alla  mole  del 
fabbricato  .  E'  il  portone  fiancheggiato  da  due  co- 
lonne d'ordine  dorico,  che  reggono  l'intavolato 
con  la  ringhiera  fornita  di  halauftri  ;  e  le  finefrre 
del  piano  nobile  hanno  i  davanzali  adorni  ,  fu 
de' quali  fi  ergono  allato  gli  ftipiti  de*  piediitiluc- 
ci ,  per  altro  fuperflui  ,  e  fervono  di  bafe  alle 
Cariatidi,  che  foftengono  i  frontoni.  Antichiffimo 
è  l'ufo  delle  Cariatidi,  e  ce  lo  rammenta  Vitru- 
vio,  (a)  e  fi  veggono  ancora  in  piedi  in  Atene 
nel  portico  del  Tempio  detto  Eretteo  (£)  >  I  no* 
flri  moderni  riformatori  dell'  Arte  non  le  fanno 
buon  vifo . 
Oltre  c^e  dentro  cotefto  Palazzo  fi  vede  una  galleria 
dipinta  con  buona  idea  da  Giuseppe  Gkezzì  ,  ci 
fono  ancora  dei  quadri  pregevoli  .  Una  Madonna 
con  il  Bambino  dipinta  con  cftrema  diligenza  a 
tempera,  e  ci  Ma  fcritto  Opus  Karoli  Crivelli  Vi- 
veti.  Un  quadro    con  Adamo  ed    Eva  ,    di    belli 

accidenti 


(r)  De  Archi t.  L,  J.  in  Frcfat. 

{b)  IVI.  Le  Koy  MoSument  d^  la  Grece. 
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accidenti  di  chiaro  fcuro,  (a)  e  fé  il  Pittore  avef- 
fe  dipinto  Eva  di  carnagione  gentile,  il  quadro 
affai  più  mi  piacerebbe .  La  prefa  di  Gesù  nelf 
orto  a  mezze  figure  al  naturale,  ed  è  illuminato 
il  facto  con  il  chiaro  di  una  lanterna;  ma  noe 
faprei  decidere  dell'  Autore  .  Lucrezia  più  che 
mezza  figura  al  naturale  di  Guido  Reni. 

DELL'  ILLV  STRI  SS.  E  REFERENDISS.  MONSIGNOR 
ALESSANDRO     MARIA 

E  NOBILI  SIGNORI 

IGNAZIO    ED    ORAD'iNO    FRATELLI 
DE' MARCHESI  ODOARDI. 

ijì  entra  in  queftO  Palazzo  per  tre  portoni  nei  fuo 
ampio  cortile,  dal  quale  fi  paffa  nel  giardino,  ed 
alla  Chiefina  di  S.  Qdoardo  ,  che  fanno  profpet- 
to  nella   via  pubblica  del  coffo. 

Per  la  magnifica  fcala  fi  monta  ad  una  Gallerìa  tutta 
dipinta  con  figure,  ed  adornamenti  lui  gufki  Bo- 
lognefe  da  D.  Tommafo  Nardi  ni  .  Ella  fa  vaga  mo- 
stra, ed  i  foggetti  efpreffi  fono  iftorici,  ed  em- 
blematici ;  e  quindi  fi  entra  per  più  porte  nell' 
appartamento.  Nelle 

(*)  L   -da  Vinti  tip,  »7*i  scrive .  j&  tu  fuggi  l'ombre 
J"ggi  la  glena  dell'  *rte . 
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Nelle  grandi  camere  il  veggono  raccolte  le  opere  di 
egregj  pennelli.  Tra  quelli  fi  rimirano  le  cofpi- 
cue  tavole  di  Pietro  Perugino,  di  Raffaello  di'  Ur« 
bino,  e  di  Luca  Signorelli  da  Cortona  ,  le  quali 
erano  già  de' PP.  Conventuali  della  Terra  di  Mon- 
tone  Diocefì  di  Città  di  Cartello;  e  furono  tra- 
fportate  in  Àlcoli  con  il  Refcritto  Pontificio  fin 
dall'anno  1787.  Quefto  (ingoiare  acquifto  fi  dee 
al  raro  Genio  dell'  Illuftriflimo  e  ReverendifTmo 
Monfignor  AlefTandro  Maria  Odoardi  Vefcovo  di 
Perugia. 

Egli  è  molto  convenevole,  diceva  un  bello  fpirito  del 
Hofiro  fecolo,  (<i)  efigere  la  genealogìa  de'  quadri 
che  uno  compera,  e  Capere  da  che  mani  efeano, 
per  afllcurarfi  della  originalità. 

Una  tavola  di  Pietro  Perugino,  larga  per  ogni  verfo 
palmi  diece  ;  e  nel  mezzo  è  la  Madonna  feduta 
fu  di  maeftofo  feggio,  che  è  una  buoniilima  figu- 
ra; e  nello  fcalino  fi  legge  a.  d.  mdvii.  Quando 
Pietro  dipinfe  quell'opera  aveva  anni  fefTantuno, 
e  viene  ricordata  dal  Vafari ,  poiché  in  Montone 
non  vi  fono  mai  fiate  dipince  altre  cofe  da  Pie- 
tro Perugino .  Se  ne  fa  anche  menzione  negli  Elo- 
gi 

(a)  Algarotti  Lettere  di  Pittura  T.  VJ.  pag.  34.  eiit, 

di  Livorno  » 
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gj  de'Pittori  llluftri ,  fìimpati  In  Firenze  del  1771* 
L'  Economìa  del  Pittore    ha  quivi    rifparmiato  l" 
olcramarino,   ed  ha  dipinto  con  lo  fmalto  a  tem- 
pera. Fa  quefto  anche  praticato    da  Paolo  Vero- 
nefe,   onde  è  accaduto,  che  avendo  Voluto  ripulire 
alcun    fuo    quadro  fi  fono  accorti  della  ma^o-na. 
A  diritta  della  Madonna  è  S.  Gio.  Battifta,    e  con  at- 
teggiamento di  ardenre  defiderio    fi   volge  ad  ef- 
fa,  che  nel  fuo  fembiante  è  piena  di  grazia  .  Taf  è  , 
ed    il    Pittore    fi    potea  rifparmiare    la    fatica    di 
fcrivere    nel    fregio    del    baldacchino    ave    map.ia 
gratia  .  Annunzia   il   Santo  Precurfore  col   braccio 
diritto  il   Verbo  fate*  Uomo  ,    efpreflò   nel  Bambi- 
no,  che  è  in    feno    alla    Madre  ;   egli»  è    dipinto 
che  fembra  di  carne.  A   finiftra    è  S.  Gio.    Evan- 
gelica,  che    vuol  fcrivere    nel    fuo    libro    quanto 
afcolta    dal    Battifta  .    Altri    due    Santi    occupano 
quanto  rimane  della  tavola  per  largo  ;    non  han- 
no colori  vivaci,   poiché  le  regole  pittoriche  vie- 
tano f  tifarne  in  quarte  parti  eftreme  ;   e  così  Pie- 
tro Perugino  ha  fermi    nel   mezzo   della  tavola  i 
Colori  più  belli,  dove  fono  più  gagliarde  l'efpref- 
iioni  delle  figure.  Forfè  taluni  attribuiranno  a  fred- 
dezza  del   Pittore   l'aver   quivi   efiìriato   S.  Grego- 
rio  Papa,  e  S.  Francefco  ,  che  non  pongono  men- 
te all'oggetto  più  degno  della    tavola;  ma -io  ci 

riconefeo 
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ficonofco  foramo  artifizio,  perchè  l'Autore  fecon- 
do il  proprio  Itile  determina  i  ripofi  .   Una    figa- 
ri ferve  di  campo  all'  altra,  e   fi  fi   l'  avanti  in- 
dietro finattantoche  fi  chiude  I'  iftoriato    con    uà 
bafamento  di  tinta  pavonazzetta ,  e  fuggente,  che 
quali  pareggia  le  tede    dei  Santi .    Sopra    erto  ri- 
fpfende  un  campo  d'oro,    cofa  non  ufata  mai   da 
Pietro,  ma  quivi  fatta,  come  credo,  per  compia- 
cere a  chi  avrà  ordinato  la  pittura.  Quella  mafia 
d'oro  viene  però  interrotta  con  quattro  Angeli  in- 
ginocchio™ fu  di  nuvolette  ,  che  con  graziole  mo- 
venze efprimono  profonda   venerazione  . 
La  nojofa  monotonìa  di  vedere    le  figure   in    piedi  è 
moderata  dalla  forma  piramidale  ,  che  ottiene  un 
non  fo  che  di  grande  per  la  feiolrezza  che  ha   né 
corfi  luminofi  .    Uno  di  elfi  fi  porta  feguitamente 
da  S   Francefco   alla   parte    fomma  ,    ed    oppofta 
della  tavola  ;  e  f  altro    corfo    cammina    interrot- 
tamente  a   formar  contrailo  coli' altro,  feorrendo 
da  S.  Gregorio  a   S.  Gio.    Battifta,    fino    a   quell* 
Angelo,  che  ha  la  fua  verte  rubiconda,  così  co- 
lorita per  tale  effetto . 
Una  tavoluccia,  pure  di  efib  Pietro,  alta  palmi  due  e 
mezzo,  larga  palmi  uno  e  mezzo,  con  la  Madon- 
na fedente,  più  che  mezza  figura,    con    il    Bam- 
bino in  piedi,  e  due    Angeli  che   le    ftanno   alle 

fpalle , 
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fpalle,  i  quali  campeggiano  full' aria.  E'  un*  ope- 
retta imponente,  e  diligentiflima . 

Un'altra  tavoluccia  di  egual  grandezza  con  la  Madon- 
na, che  porge  un  cardellino  al  Aio  Pargoletto, 
di  cui  moftra  compiacerò*  .  E'  dipinta  in  campo 
bruno ,  ed  il  chiaro  più  brillante  è  nelle  carni , 
che  fono  fenz'  ombre  forti ,  onde  i  fembianti  han- 
no affai  venuftà;  e  fé  non  m'  inganno,  è  quella 
tavoluccia  un*  operetta  giovanile  di  Raffaello  ;  e 
fue  fono  le  tre  iftoriette ,  che  fono  per  deferive- 
re ,  le  quali  furono  già  da  molti  anni  addietro  in 
uno  fcalino  dell'  altare,  dove  anche  ebbe  luogo 
1'  anzinominata  tavola  di  Pietro .  Efle  davano  di- 
fpofte  nello  fcalino  con  quell*  ordine  che  le  deferivo. 

Le  fpofahzie  della  Vergine  con  S.  Gìufeppe  ;  è  lunga 
la  tavoluccia  palmi  tre  e  tre  quarti ,  alta  palmi 
uno  e  mezzo  . 

Nella  mezzana  parte  dell'  iftorietta  ,  dove  è  architet- 
tato con  colonne  ,  ed  altri  adornamenti ,  l' ingref- 
fo  del  Santuario,  è  il  Sacerdote,  che  alza  la  de- 
lira per  benedire  i  fantifllmi  Spofi  .  Si  ravvifa  in 
mano  a  S.  Giufeppe  la  verga  fiorita  ;  e  in  qual- 
che diftanza  da  eflb  è  un  giovine  crucciofo ,  che 
rompe  la  verga  fotto  'l  ginocchio ,  perchè  come 
quella  di  S.  Giufeppe  non  aveva    fiorito .  Egli  fi 

aggruppa  con  altri  quattro   uomini  graziofamente 

atteggiati. 
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atteggiar;  .  Nella    bandi  ove  è   la  Vergine  fi  ag- 
grappano tre  donne;  Tana  tiene  in  mano  la    co- 
lomba, e  le  altre   favellano  inficine.  Quando  fono 
in  un'  iftoria  tre  gruppi,   come    in  quella  che  de- 
ferivo,  bifogna,  per  far  contrailo  ed  unità,  unir- 
ne due  infìeme,  ed  il  terzo  fi   dee  lafciar  libero . 
Cotefta   unione  vien  detta  da' Pittori  annodamento, 
o  giro  della  compofizione  ;  ed  ove  fi  lafcia  libero 
il  giro,   fi  dice  efiervi  fcioltezza;   la   quale   piò  e 
meno  da' Pittori  s'  intende,    fecondo    che    gli    og- 
getti    fi    fcelgono    e    fi    difpongono  al   propofito  « 
Quivi  il  gruppo  degli  uomini    riman    libero.  Egli 
poi  avviene ,  che    f  oggetto    principale    fi    rimiri 
alla  prima  occhiata,   per  rimanere  allogato  dentro 
la   mafia  di  ripofo,  unita  alla  mafia  luminofa  ,  che 
palla  frammezzo  a*  gruppi  . 
L' All'unta  ;  altra   tavoluccia    lunga    folo   palmi   due    e 

mezzo,  alta  come  l'altra. 
Si  rimira  la  Vergine  gloriofa  alquanto  follevata  da 
terra,  f^duta  in  maeftofa  attitudine  falire  al  Cie- 
lo. Fila  è  porta  nel  centro  dell'  iftoria  ,  e  porge 
a  S.  Giovanni ,  che  le  fra  ginocchione  alla  dirit- 
ta la  propria  cintola.  Ecco  il  motivo  dell' efprefiìo- 
ne,  che  è  così  bene  ideato  per  la  forma  bislunga 
della  tavoluccia,  che  nulla  più.  A  quello  riguar- 
dano gli   altri  undici  Apolloli   tutti  in  piedi ,  con 

bella. 
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bolla  ordinanza,  divotamente  con  grazia  RafFael- 
lefca   atteggiati,   e  quafì   dolenti    fi    ravvifano.  Il 
colorito  è  foave ,    e   fenza  (lento;  e  le  figure  fo- 
no così  bene    in    ordinanza  nel  piccolo  fito  ,  che 
l'una  ferve  di  campo  all'  altra  fenza  impacciarli. 
Sì  ammaflTano  falla  finiftra  a   fare  ombra    di   ripo- 
fo  per    dar   rifatto  all'  oggetto    principale,    ed  il 
luminofo  orizzonte    fa    V  unità  di   tutta  1'  iftoria . 
Oflerverò  un»    caia  ,   forfè  non    confederata  ,    che 
efVendo   cotelìa  tavoluccia    men    lunga   delle  altre 
due,  tuttavia  le  fignre    di    quelle    non    occupano 
maggior   fpazio,  che  in  quefta  dell'  Àfìunta  ;  e  gì' 
intervalli   d'avanzo  hanno  oggetti  di  architetture, 
e  di  paefaggi  ideati  con    buon    proposto  di  tinte 
forde.  Il  motivo    di  ciò    fare    è    flato    l'attacco, 
che  Raffaello  aveva   per  la  giuflezza  della  finirne- 
tria  in  ogni  dove,  come  fcrifle  Agoflino    Caraccì 
in  quel  fjo  Sonetto  (</). 

„  E  d'un  Rafael  la  giada  fìmetrìa  . 
La  Nafcira  della  Vergine;  è  grande  quefla  tavoluccia 

come  la  prima. 
Quando  il  Pittore    ha    motivo  di  variare  in  più   modi 
le  attitudini ,  fi  fa  T  ifloria  più  pittorefea ,  ed  in 

quefta 

(«)  Felfina  Pittrice  P.  II.  nella  vita  di  Niccolò  dell* 
Abat«  pag.  15$), 
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quella  ci  fono   (blamente    in    piedi    tre    fiorire  di 
donne,  giacché  nella  iftorietta  tutte   le  figure  fo- 
no di  femmine.    Una  in  piedi  è  nel   mezzo  della 
tavolacela,  meliaci  per  dirompere  il  letto  di  Sant' 
Anna,  che  è  porto  per  traverfo;  e  fu  di  cui  el- 
la   feduta    ripofa,  e  riceve  la  bevanda    da  quella 
medesima    femmina.    Un'altra  n'èT  in  piedi  a  di- 
ritta, che  correndo  porta  in  mano  un  vafe  ,   e  le 
vedi  fventolando    ajutano    jjolto  quefta    efprefiìo- 
ne;  non    hanno    colorito    vago,  perchè  la  figura 
occupa    T  eftremità  del  gruppo.    La    terza    figura 
in  piedi  è  mefla   nella    parte  oppofta ,   e  cammina 
portando  in  tetta  un'anfora;  ella  è-vertita  di  can- 
giante roflìgno ,  per  chiamare  il  riguardante  alla 
nata  Bambina,  la  quale  fi  aggruppa  con  tre  don- 
ne. Quella  che  la  tiene  è  feduta,    una  è  dinanzi 
finocchione ,  che  vuole  abbracciarla,  e  l'altra  è 
indietro   fimilment*    ginocchione  in  atto  devoto  , 
ed  è  veftita  di  bruno  per  far   rifaltare  la  Bambi- 
na, ed  anche  per  fare  oppofizione ,  ed  affetto  col 
chiaro  della  camicia  di  Sant'Anna.  Quivi  attorno 
gli  oggetti  principali  fi  concentra  la   vivacità  de* 
colori,    ed   il   chiaro   più    intenta;  e  l'orizzonte 
luminofo    ferve    a    fare    unità ,    ficcome    Raffaello 
aveva  apprefo  da  Pietro  Perugino. 

Dipinte 
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Dipinfe  Raffaello  quelle  ittoriette  l' ultima  volta  che 
egli  partì  di  Perugia  per  andare  a  Firenze  ,  ed 
allora  aveva  anni  ventiquattro. 
Di  Luca  Signorelli  fono  fei  ittoriette  dei  martirio  di 
Santa  Criftina  ,  efprefle  come  fi  legge  negli  atti 
di  quetta  Santa  Martire.  fcfle  erano  porte  fotto 
la  tavola  di  lui,  dove  nell'ifcrizione  che  vi  egli 
fi  dà  il  titolo  di  Pittore  infìgne;  e  le  dipinfe  del 
1515.  Il  Bonarroti  ne  faceva  molta  ftima,  e  fi 
compiaceva  di  rimirare  l'opere  di  eflo  (a);  forfè 
per  la  femplicità  e  gagliardezza  delle  efpreflìoni , 
Intendeva  bene  la  Profpettiva,  ufava  i  Paefaggi 
di  tinta  bruna,  e  gli  orizzonti  chiari  per  far  con- 
tratto ed  unità.  Non  ha  avuto  il  vantaggio  di 
creare  le  mafie  del  chiarofeuro  per  aggruppamen- 
to di  figure,  come  l'ebbe  Raffaello;  onde  le  fue 
compolizioni  fono  riufeite  alquanto  magre  d'ordi- 
nanza ;  e  taluni  non  ci  fanno  ravvifare  il  bello 
che  ci  rimirava  il  Bonarroti  ;  e  con  ragione,  per- 
chè l'efpreflìvo  è  quello  che  tocca  il  riguardan- 
te intelligente 
I.  lfloria.  La  Santa  (pezza  con  un  martello  1'  Idolo 
d'oro,  e  ne  poi  gè  la  tetta  ad  un  povero  ignu- 
do, che  la    riceve   con   molta    allegrezza.    Altre 

tre  poverelle    donne  con  aufietà  afpettano  il  fol- 

lieve 
(a)  Vasari   nella  Vita  di  Luca  Signorelli. 
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lievo  .  Di  contro  è  una  fabbrica  in  ombra ,  ove 
fono  due  cameriere  pagane  vertice  di  bruno ,  le 
quali  molto  fi  fcandAlizzano  dell'  atto  della  Santa  . 
Il  color  più  vivace  è  nella  verte  matronale  di 
erta,   la  quale  ha  una    tinta    di   lacca. 

II.  Ella    è   da' carnefici   flagellata,    e    quivi   fi   vede    il 

più  bel  gruppo ,  che  meglio  non  fi  potrebbe  or- 
dinare .  Campeggia  addoflb  ad  una  fabbrica  di  cui 
non  fi  fcuopre  la  fommitì,  e  così  il  Pittore  ha 
dato  idea  di  un  fito  grande.  Nd'.a  parte  oppo- 
fla  è  feduto  fu  di  un  piedirtilo  il  Governatore, 
e  Padre  della  Santa,  pieno  di  fdegno ,  che  co- 
manda a'mir.iflri  che    fono   d'intorno. 

III.  Si  vede  la  Santa  legata  ad  una  ruota ,  dove  di 
fotto  è  accefo  il  fuoco  .  Per  virtù  divina  la  ruo- 
ta il  fpczza  ,  il  fioco  fi  parte  ,  ed  ammazza  i 
carnefici . 

ìV.  Ella  è  portata  di  notte  fopra  una  barca  nel  Lago, 
dove  vien   gettata   con  una    macina  al  collo. 

V.  L'Angelo  che    l'ha  liberata,  e   condotta  in  terra 

la  conforta;  ed  i  pagani  rimangono  con  iftupore. 
In  un  lato  dell' jftoria  fi  vede  replicata  la  Santa 
mefia  nella  fornace,  ed  illefa  rende  grazie  a  Dio. 

VI.  E' condotta  con  due  foldati  davanti  all'Idolo;  ma 
ella  ginocchione  orando ,  l' Idolo  va  in  cenere  .  Il 

gruppo 
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grappo  è  graziofamente  immaginato.  Si  vede  nell 
altra  parte  la  medefima  Santa  faettata  da' carne- 
liei  .  In  quefte  ultime  due  iftorie  manca  1'  unità 
del  luogo,  e  del  tempo.  Il  Pittore  ne  farà  così 
flato  obbligato  dalla  riftrettezza  della  tavola. 
Altre  opere  di  pregio  fi  veggono  quivi  raccolte.  Dei 
Guerrino  un  quadretto  con  S.  Girolamo,  il  quale 
•flando  diftefo  in  terra  ode  il  fuono  della  trom- 
ba da  un  Angelo.  Di  Carlo  Marattì  ci  è  una  Mad- 
dalena in  mezza  figura .  Un'  altra  Maddalena  , 
più  che  mezza  figura,  di  itile  Bolognefe  .  Due 
quadri  grandi  di  animali  morti  .  Un  abbozzetto 
di  Andrea  Sacchi  del  martirio  di  S.  Andrea  .  Un 
Cupido  fcherzante  con  faa  Madre.  La  carta  Su- 
fanna.  Archimede  con  un  giovine,  di  grandezza 
al  naturale;  fono  opere  d'incerti  Autori.  Due 
battaglie  del  Graziani.  Due  quadri  a  mezze  figu- 
re al  naturale  della  Samaritana  ,  e  Gesù  Crifto; 
fono  della  feconda  maniera  del  Guerrino.  Un  qua- 
dretto con  Gesù  morto,  lumeggiato  da  una  tor- 
cia, che  foftiene  Un  Angelo,  e  la  Madre  ,  e  S. 
Giovanni  dolenti  corrono  a  volerlo  abbracciare . 
Un  altro  quadretto  con  Gesù  ,  che  monda  "il  leb- 
brofo  .  Uno,  che  rapprefenta  la  Madonna  con  il 
Bambino,  e  S.  Giovannino  col  fuo  agnello.    Agar 

ed  Ifmaele,  con  l'Angelo  che  le  addita  il  fonte. 

Un 
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Un  abbozzetto  dell'  All'unta  con  gli  Apoftoli  ;  Co* 
no  opere,  di  cui  non  mi  fon  noti  gli  Autori.  Ev- 
vi  la  copia  del  (amata  Profeta  di  Raffaello  ,  da 
lai  dipinta  a  frefco  in  Roma  a  S.  Agoftino.  Un 
belliffimo  difegno  in  carta  tinta  coi  lumi  di  biac- 
ca della  famiglia  di  Dario,  difegnato  del  1588. 
Lo  credo  di  fcuola  RafFaellefca .  Un  quadretto 
colla  Madonna  della  Concezione  di  Carlo  Cignoni, 
Un  quadretto  in  rame  con  Gesù  morto ,  la  Ver- 
gine, e  S.  Giovanni,  il  quale  tiene  una  torcia  ac- 
cefa,  di  itile  Lombardo.  Una  piccola  Madonna 
col  Bambino,  e  S.  Giovannino  del  Can.  Lampa* 
rtlli  di  Spello . 

DEL    SIGNOR 
FRANCESCO  MARIA  OAL1FFA. 

colpita  in  marmo  pario  è  la  Maddalena  nel  defer- 
to, di  grandezza  palmare,  con  belle  facome.  la 
alto  fono  fcolpiti  in  baflb-rilievo  de' Cherubini  ful- 
le  nuvole,  e  tutto  il  redo  fingeiì  di  roccia,  dove  è 
polio  dinanzi  alla  Santa  il  Croci  fi  Ilo  ,  ed  un  rivo 
di  acqua  fcorre  nel  fao  ricettacolo  ,  giacché  cotefre 
fLniffimo  lavoro  è  Aato  immaginato  per  ufo  di 
contenere  l' acqua  benedetta  . 

DEL 
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DEL   SIGNOR 

ANTONIO  DE  ANGELIS. 

II  portone  invita  i  riguardanti  a  rimirarlo,  giacché 
uno  condolile  a  quefto  lì  era  già  defcritto  in  ca- 
po alla  piazza  dell'Arringo.  Chi  vuol  fare  una 
cofa  buona ,  per  non  isbagliare  e*  prende  V  efetn- 
pio  dagli   Jnglefi  (a). 

1  ritratto  di  Catarina  Mengs  defonta  Conforte  del 
qui  nominato  Signore ,  il  quale  fu  dipinto  dal  ce- 
lebre Antonio  Raffaello  Mengs  Padre  della  trapaf- 
fata .  Fila  è  veftita  alla  greca,  ed  è  effigiata  per 
la  Mufica . 

1  butto  di  geflb  ,  oflla  il   ritratto  di  Mengs . 

Jn  Bacco  in  miniatura  delia  Sig.  Giulia  Mengs  minia- 
trice  di  Augufto  ni.  Ile  di  Polonia  ;  la  quale  ora 
vive  Religiofa  in  S.  Domenico  di  Belvedere  ,  the 
è  Terra  di  Jefi  ,  col  nome  di  Suor  Speronala  .  Un  Pa- 
ftore  ,  che  fuona  il  zufFolo,  in  mezza  figura ,  di  Carlo 
Cignoni . 

DEL  NOBIL  SIGNOR 

LEONARDO  QUATTROCCHI. 

Oi  entra  in  quefto  Palazzo   per  ob  portone  d'  ordine 

dorico,  il   quale  ha  i  pilaftri  interrotti  da'  bugne 

g  piane 

(«)  Algarotti  Lettere  é'Archit.  T.  VI. 
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piane,  che  accordano  coi  cunei  dell'arco.  L'Ar- 
chitetto ha  quivi  volato  imitare  il  Vignola . 
Offervai  un  quadretto  in  rame  col  Prefepe ,  di  gufto 
Fiammingo.  S.  Pietro  piangente  a  mezza  figura 
quanto  è  grande  il  vero,  vergato  con  forte  ma- 
niera di  colorito.  Un  quadro  con  una  baruffa  di 
villani.  Un  vecchio  al  lume  di  candela,  il  quale 
tiene  in  mano  un  fiafco;  ed  ha  per  compagno 
uno,  che  fuona  il  zuffolc ,  ed  è  parimente  dipin- 
to a  lume  di  candela.  Un  quadretto  in  rame  con 
la  Maddalena . 

S.   MARTA  DEL  CARMINE 

FP.  Carmditani  del  primo  Infìttalo . 
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io  quefta  Chiefa  edificata  nel  1636*.,  col  difegn 
del  Capitano  Celfo  Saccoccia  Afcolano,  Architetto 
Civile  e  Militare  ;  ma  la  facciata  ,  che  è  tutta 
lavorata  fquifitamente  in  trevertino ,  è  del  Cav. 
Rainaldi .  Ella  è  a  due  ordini,  dorico  è  il  primo, 
gionico  è  il  fecondo.  La  Croce  coi  profumieri ,  il 
Cherubino  che  è  nel  timpano  della  porta  ,  e  la 
vaga  fcala  coi  balauftri,  che  vi  è  pofta  dinanzi, 
fono  lavori   di   Giujeppe  Giofiifatti . 

I  moderni  riformatori  dell'Architettura    non  approve- 
ranno, che    un  frontefpizio    tondo    fia    contenuto 

da 
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da  quello  che  è  acuto;  ma  fé  fi  vorrà   ftare  a  ra- 
gione   del    vero,   fi    accorgerà  ,    che  ie    parti    di 
quefta    facciata    fono    come    ripartite    in    ale    con 
tre  differenti   piani  ;  e  che  ognuno    de'  frontefpizj 
giace,  e  nafce  nel  proprio  piano.  Piacemi   lo  fte- 
reobate,   che  termina  con  una  gola  diritta   pofta  a 
rovefcio,  ed  il  garbato   andamento  de'  pitaftri ,    e 
quelle   nicchie    lifcie ,  che   hanno  luogo  nel   primo 
ordine  ,  fopra   il  quale  s'  innalza   il   fecondo    dalla 
medefima   pianta,  e  gli  fpazj  che  quivi  cadono  fo- 
pra  le  nicchie    fi    fono    lafciati   lifcj  ,     perchè    le 
parti   fuperiori  moftraflero  alleggerimento;   edora 
perderei    il  tempo  a   confutare  le  novelle    opinio- 
ni degli   Scrittori ,  fé  convenga   o  no   di  formare 
alle   Chiefe  le   facciate  di    due   ordini ,  Dico   pe- 
rò, che    il  nodo  della   difficoltà   da   effi   non  fi  è 
fciolto. 
Entrando    in    Chicfa,  il  primo  altare    a   diritta    ha  S. 
Alberto  che    guarifce  il  figlio  dal    mal    caduco  j 
è  opera  del  Sig.  Nìccola  Monti. 
Il  quadro  del   Battesimo  di  Crifto  è  di    Francesco  Gi&~ 
vani  allievo  di   Francefco  Mola.  Il   porre,   il  co- 
lorire, ed  il   veftire  le    figure,  e  '1  feguito  anth* 
del    paefaggio,    che    quivi  e'  invita    da   albero   a 
albero,   da    fito  a  fito,  a  parteggiarvi    dentro  fino 

all'orizzonte  ,  che   con    quel    poco  di  fua    chia- 

g  z  rezza 


rezza  fa  1'  unità  con  le  tre  mafie  Iuminofe ,  che 
tagliano  obliquamente  il  quadro;  cioè  quella  del 
Crifto,  del  Battifta,  e  dell'Angelo,  il  quale  è 
pronto  con  il  panno  di  lino  per  il  facro  lava- 
cro ,  fono  quelle  cofe  ,  che  coftituifcono  il  bello 
di  quello  quadro  .  Sono  le  figure  efeguite  con 
bel  impatto  ,  e  diafano  nelle  carni  ;  e  piacemi, 
che  il  Pittore  ha  introdotto  S.  Giovanni  ginoc- 
chione  .  Si  è  fatto  il  contrapporlo  così  ben  fpez- 
zato  a  cotefto  corfo  di  piazze  Iuminofe,  che  ri- 
ceve molto  srarbo  .  Egli  è  ordinato  con  due  Che- 
rubini,  che  fi  unifeono  a  due  graziofi  Putti,  i 
quali  occupano  la  fommità  angolare  del  quadro, 
ed  allo  Iplendore  celefte ,  che  fi  ferra  in  gran 
parte  tra  le  frondi  degli  alberi ,  che  fono  nell' 
oppofta   parte  . 

Il  quadro  della  trafiflìone  di  S.  Terefa  fi  dice  del 
Polacco,  e  '1  ritrovato  è  cofa  veramente  di  gu- 
ùo  barbaro .  La  gloria  col  Padre  Eterno  è  la 
miglior    parte  . 

Prima  di  giungere  all'aitar  maggiore  ci  è  l'adorna- 
mento di  fìucco  ad  una  nicchia,  il  cui  ufo  è  di 
tener  riporta  l'immagine  della  Madonna  del  Car- 
mine, che  fi  porta  in  proceflìone.  E'  uno  fplen- 
dore  celefte    ideato   coi    fpiriti   Angelici ,    di  bel- 

liifima  forma,  da   Giuseppe  Giofafatti  . 

La 
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La  ftataa  di  S.  Elia  ali'  aitar   maggiore   è  opera    me- 
diocre   di    Aieffandro  Terzane   Svizzero.    Quivi   in- 
torno la    tribuna   ci    fono    dipinti    a   olio   S.   Mar- 
co,    S.Gioacchino,    S.  Anna,    e    S.   Livio    Marti- 
re;   ed   il    volto  della    medefima    ha   una  pittura 
B  frefco    con  il  Paradifo  ,  il    Purgatorio,   e   f  In- 
ferno.  Sono    opere    di    un    Fiammingo,   il    quale 
pure    dipinfe   nelf  arcone    la    Vergine    che  dà    Io 
fcapulare  a    S.  Simone    Stok ,    ed   Elia   rapito   nel 
carro    di    fuoco,    che    lafcia    il    Tuo    mantello   ad 
Elifeo  ;   oltre   i    quattro    ovari   nelle    lunette    con 
i   S.    Pontefici . 
L'altarino  che  fegue  ha  ii  quadro  di  S.Giovanni  del- 
la Croce,  dipinto  dal  Signor  Nicccla  Monti. 
Segue  l'aitare    del    Crocififib  ,    architettato   dal   detto 
Giojafatti .  Nella  curvatura ,  che  a  bella  porta  ha 
fatta  nel  frontefpizio,  fiede  con  graziofa    moven- 
za una  rtatua  emblematica  ,  la  quale  è  così    porta 
in   affetto  in  vece  del   timpano .   A'  lati  del.  Cro- 
cififib fono  in  piedi  due  Putti ,  che  venerazione , 
e  dolore    manifertano    Uringendo    le  loro  mani  al 
petto . 
Il  quadro  dell'altare  che  fegue,  con  S.  Giufeppe  che 
trapafla,  afliftito  da  Gesù,   dalla  Vergine,  e  da- 
gli Angeli,  è  opera  di  Luca  Giordano.    La   dire- 
zione del  lume  è  prefa  dalla  gloria  che  ci  è  di- 
pinta , 
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pinta,  e  fa  all'uopo  del  Pittore  l'averlo  prefo 
nei  mezzo,  per  trovar  meglio  gli  accidenti  delle 
ombre,  raddolcirle,  e  sfamarle,  rifvegliare  di 
chiaro  le  partì  imponenti  del  qaadro,  e  rendere 
beniflimo  iciolto  il  comporto.  Incornicia  egli  il 
primo  gruppo  del  quadro  falla  diritta  con  S.  Mi- 
chele, che  preme  coi  piedi  il  dorfo  al  Demonio. 
Introduce  a  mezzo  la  linea  del  quadro  un  An- 
gelo ginocchione,  lumeggiato  di  taglio,  il  quale 
regge  tutta  la  mafia  luminofa ,  e  brillante  dell' 
oggetto  principale  ,  mefTa  in  contrapofizione  al 
primo  gruppo.  Il  colorito  fi  può  chiamare  un 
monotono;  e  per  edere  così  bene  intefo  il  cari- 
care, e  lo  fcaricare  delle  tinte,  e  il  maneggiare 
con  franchezza  i  colori  aridi ,  e  graflì ,  fa  for- 
prendere  il  riguardante  . 

L'ultimo  altare  ha  il  quadro,  che  rapprefenta  il  can- 
giamento de*  cuori  tra  Gesù  e  Santa  Maria  Mad- 
dalena de*  Pazzi,  e  ci  Ila  fcritto  : 

Gulielmus  Cortefius  Borgonienf  del 
Carolus   Francijcus  Angelus  plngehat 

Q'jeft  opera  è  pittorefcamente  ideata ,  poiché  la    Santa 

è  trafportata  come  in  efhfi  fulle  nuvole,    avendo 

le    braccia    aperte;  e   Gesù    umilmente    slargando 

le  bractia  fi  muove   con  impeto   dal   Cielo,    che 

fi  vide 
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fì  vede  tatto  rifondente,  e  le  cangia  colla    de- 
ftra  il  cuore .    Nobiliti  la  figura  un  panno    azzur- 
ro fvolazzante,   ed  ateo  a  recare  vaghi    accidenti 
di  chiaroscuro .  Il  Firtore  lo  fa  foftenere  a    Gesù 
Crifto  con  la  Gniftra  mano,  e  così  rende   analoga 
U  fua  movenza  con  quella  della  Santa.   Nel  mez- 
zo del    quadro    circa   la    tefta    della    medefi.ua  fi 
ferra  il  chiaro   più    vigorofo;  e  di  fotto    appari- 
ice  lo  sfogo  con  alcune    fabbriche  in    punto  bado 
di  proiettiva.  Per  avventura  le  membra  d.  Ge- 
ù  non  inoltrano    tutta  la  gentilezza,  che  gli    fa- 
rebbe dicevole;  hanno  le  forme  caricate,   perchè 
il  Pittore  le  ha  aggiunte  pel  fuo   artifizio,   che 
non  vuol  nafeondere  . 
Nel  coro    de' Frati  è  dipinto   nella   volta    la  SS.  Ver- 
gine inceronata    dalla    Triade-,  è  opera  ben    con- 
certata dell'anzidetto  Pittore    Fiammingo  ;  e    fuoi 
fono  i  fei  ovati  coi  bufti  de*  Santi  della    Religio- 
ne Carmelitana. 

In  Sagrefiìa. 

Jl  detto  Pittore  ha  dipinto  a  frefeo  nel  volto  l  Af- 
filila ,  gli  otto  ovati  intorno  coi  Santi  della 
Religione,  e  l'affrefco  nella  parete,  ove  con  bel- 
la ordinanza  ha  rapprefentato  Gesù  morto  in  fe- 
rro a  Dio  Padre.  ^ ^ 
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Nei  Chioflro . 
Egli  ha  quivi  dipinto  in  frefco  la  lunetta  con  le  ge- 
tta di  S.  Elia,  l'anno  1693.  Neil*  ingreflb  del 
Convento  dipinfe  quattro  paefaggi ,  con  quattro 
Morie  di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi .  Egli  in- 
tendeva  In  degradazione  aerea,  trattava  ben  il 
paefaggio,  ed  aveva  uno  ftile  facile  di  compor- 
re, con  buona  pratica  del  frefco. 

PORTA     MAGGIORE 
Vetta  dalla  Inferitone  Torta  Lanànana  e  fio  Ponte. 

f 

^  querta  Porta  tutta  di  trevertino,  nobilmente  ador- 
na con  due  colonne  d'ordine  tofeano,  fafeiato  a 
bozze  ruftiche ,  le  quali  reggono  il  cornicione. 
Fu  fatta  rinnovare  da  Monfignor  Marfilio  Lan- 
driani  Milanefe  nel  1587.,  quando  era  egli  Go- 
vernatore di  Afcoli  ;  e  fece  ancora  dirizzare  la 
ftrada  del  corfo ,  che  conduce  al  Duomo .  Il  la- 
voro di  cotefta  Porta  fu  fatto  da  Antonio  Giofa- 
fatti  Veneziano .  Sopra  il  cornicione  fono  alloga- 
te le  armi  di  Sirto  V.,  del  Cardinal  Montalto  ni- 
pote di  lui,  del  Cardinal  Berneri  Vefcovo  e  Prin- 
cipe d' Afcoli,  di  Monfignor  Governatore  Landria- 
ni  ,  e  della  antica   nobiliffima  Città  di  Afcoli  (*). 

Colonia  ófcnhm  Piceni  nobilijfm*%  piin,  £,.  iu.C.xiu. 
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Si  efce  da  quefta  Porta  fopra  un  aitiamo  Ponte,  tut- 
to di  tre  verrino,  il  quale  forge  con  tre  archi  dal 
fiume  Cartellano  per  l'altezza  di  palmi  cen-trentotto 
fin  fopra  la  faa  fponda  ;  eflo  fu  rifatto  del  1372. 

Quantunque  il  mio  fcopo  non  fia  (lato  di  ragionare  di 
ciò,  che  è  fuori  de' Borghi  della  Città,  tuttavia 
per  ora  non  polio  difpenfarmi  di  portarmi  più 
lontano,  per  appagare  il  genio  di  coloro,  che 
accedono  in  Afcoli  per  quefh  via  ,  da  dove  ri- 
mirano in  vaga  profpettiva  alcune  ragguardevoli 
fabbriche.  Eglino  fono  già  anziofi  di  fapere  cofa 
*>eno,  e  chi  l'abbia  fabbricate. 

DELLA    VILLA 

DEL   NOBIL    SIGNOR    MARCHESE 
PIETRO  EMIDIO   CAVALiER   SGARIGLIA 

SNel  Feudo  di  Campo   Lunpo . 

ega,tando  a  camminare  per  la    via    di    Porta    Mag- 
giore,  fi  paffa  il  Tronto  fopra  il  fao  ampio  ponte" 
detto  d.  S.  Filippo  e  Giacomo,  il  quale  fu  architet- 
tato nel   i+n. teBartohmmeo  Matthli  della  Ter- 
ra   di    Torfciano    nel    Territorio    di   Perugia  (*); 

'  ed 
(fl)  tetterà  Pittoriche  Perugine    del  Sìa.    Dottor    An 
a72-  In  feruti*  i7sg.  in  g.  ***>' 


92 
ed  a  cinque  miglia  in  circa  lontano ,  volgendo 
l'occhio  fulla  finiftra,  fi  vede  forgere  in  vaga 
profpettiva  fopra  il  colle  un  villereccio  edinYio  , 
il  quale  ha  il  fuo  ingreflb  quaiì  a  forma  di  for- 
tezza ,  ed  è  unito  a  funtuofa  Chiefa  ,  che  fi  mo- 
ftra  rilevata  in  bella  parte  fopra  il  fuo  tetto 
di  mezzo,  e  come  che  vi  fia  commoda  piazza 
frammezzo  quella  e  quella,  nondimeno  a  quelli, 
che  dalla  ftrada  (tanno  rimirando  full' entrare  del- 
la piacevole  falita  ,  fembra  non  ordinaria  cofa,  e, 
fatta  con  grande  fpefa ,  ed  arte.  Quefta  ftrada 
pubblica,  che  è  divifa  in  croce  fopra  e  fotto  da 
una  via  villereccia,  ha  per  rifcontro  della  fab- 
brica fulla  diritta  uno  fpazio  rotondo,  ove  nel 
mezzo  rimane  elevata  una  ftatua  coloflale  di  un 
Fauno  ignudo,  che  fuona  la  zampogna,  fcolpita 
da  Lazzaro  Morelli  Afcolano  ,  con  carattere  Ber 
ninefco.  La  cofcia  finiftra  che  per  far  angolo  cor, 
la  fus  gamba  s'  innalza ,  è  un  tantino  corta  ,  e 
forfè  allo  Scultore  quivi  è  mancato  il  fallo. 
Due  vie  coperte  di  verzura  di  pari  lunghezza  per  ogni 
banda  fi  partono  da'  lati  dell'  edilizio  ;  1*  una  del- 
le quali  verfo  l'oriente  conduce  all'uccellare;  e 
l'altra  ,  che  il  ponente  rimira  ,  introduce  in  un 
certo  componimento  dilettevole  d'arbofcelli ,  e  ai 

vìe  intrigate,  in  forma  quadrata,  detto  laberinto. 

La 
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La  forma  interna  della  Chiefa  è  a  croce  greca  coi 
pilaftri  d'ordine  corintio,  ed  ha  la  fua  cupola, 
di  cui  il  diametro  fi  avanza  a  palmi  ventinove. 
Il  difegno  è  di  Lazzaro  Giofafatti ,  il  quale  eb- 
be tutta  l'abilità  di  far  coftraire  l'em'isferio  fenz' 
armatura.  Anche  la  Città  di  Afcoli  ha  avuto  il 
fuo  Brunellefco  {a)  .  Egli  fi  fervi  di  un  centro  a 
cui  fece  dirigere  le  file  dei  mattoni ,  che  veni- 
vano tagliati  efattamente  a  cuneo .  Coprì  la  fu- 
periicie  efterna  con  delle  tegole  formate  a  fca- 
glia  di  pefce  ,  le  quali  vann©  riftringendofi  a  fe- 
conda dell'  emisferio . 

Sono  elleno  forate  in  cima,  e  cavigliate  con  de'  fafli 
aguzzi,  così  naturalmente  fatti  come  fi  trovano 
nel  Tronto.  Il  foro  rimane  coperto  dalla  tegola 
foprappofta,  e  così  fi  rende  la  coppola  leggiera, 
e  ficura  dalle  acque  ;  e  cagiona  non  ingrato  afpetto  • 

Le  ftatue  fimboliche,  che  fono  annicchiate  agli  ango» 
goli  de'  pilaftri ,  che  foftengono  la  cupola ,  e  le 
altre  ideali,  che  abbellirono  la  fuftruzione  efter- 
na e  maeftofa  di  quella  Chiefa ,  fono  opere  del 
Sig.  Agiftino  Cappelli  Nobil  Uomo  di  Afcoli .  Suo 
è  il  quadro  dell'altare,  rapprefentante  V  Aflunta 
con    S.  Antonio  di  Padova  ,    S.  Vincenzio,  e    S. 

Eurosia. 

(a)  Veggafi  il  Vafari  nella  vita  di  eflo  Brunellefco . 
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Eurofìa .  Fa  quella  Chiefa  fabbricata  del  1777.  e 
ne  fece  la  confecrazione  f  Eminenti/fimo  Sig.  Car- 
dinale Bernardino  Honoraci  il  dì  27.  Maggio  1  787. 

DELLA    VILLA 

DELLI   NOBILI  SIGNORI  MARCHESI  ODOARDI 
Nel  Marcbsfato  dalla  Lama . 


1   principale  requifito,  che  gli   Scrittori  di  Architet- 
tura precettano  per  fabbricare  in  villa ,  è  la  fcel- 
ta  dell'aria  falubre;  vi  aggiungono  la  collina  con 
l'amenità  delle    vedute    pel    piacere    della    vi  fra  . 
Quefta  villa,    che  è  lontano    dalla    Città    intorno 
a  fette  miglia,   andando  in  fiori  fimilmente  dalla 
Porta    Maggiore,  è  ben    fornita  di  tutte  le  anzi- 
dette prerogative,  godendofi  molto    paefe  all'in-» 
torno  della  valle  del  Tronto  ,    con  la   vaga    prò- 
fpettiva    de'ftioi    colli,  da' quali  fi   vede  fpuntare 
la  montagna    de' fiori,  e  più    da    lungi    anche    il 
gran  faflb   d' Italia  ;  ed  è  dominata    dall'  oriente  , 
fui   cui  orizzonte  fi  fcuopre  un  tratto  di  marina  . 
Siede  il  Palazzo    falla  vetta  di   un  colle  ,    riguardante 
l'est,  e'1  fud ,  ed  ha  il  fuo  adequato    comparti- 
mento, perchè  ha  la  forma  di  T  rovefeio ,  ed  un 
ampio    antrone  la  divide  per  lo  mezzo ,  coi  por- 
toni da  ambe  1' eftremità;  e  iì  dà  luogo  nel  pia- 
no 
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no   fotterraneo  a  tutte    le    officine  ;  e  V  apparta- 
mento fuperiore  ha   le  Tue  grandi  e  ben  acconcie 
camere,  e  così    pare    le    ha    il    medio;    oltre    le 
gallerìe  dicevoli  alla  villa  .  I  fuoi  mezzanini  han- 
no  un  accomodato    appartamento   domeftico,  che 
fogne  V  ordine  di  quello  di  fotto  . 
L  elevazione  della  torre  campanaria  col  fuo  orologio, 
la  quale  è  di  contro  quella  fabbrica  ,  colla  Chie- 
fina,  fa  una  delle  comparfe  grate  alla  vifta,  quan- 
do fi  rimira  o  da  vicino  ,  o  da  lungi .  Egli  ancora 
fi  palla  da  quella  al  Palazzo  per  via  fotterranea. 
Quivi  ci  fono  amene    piagge,  ripiene  di  alberi    frutti- 
feri, di  querce,  di  viti,  e  di  olivi.  Nell'angolo 
di  oriente  vicino  al  Palazzo  è  1'  uccellare  di  ver- 
di   frondofi    alti    rami    mantenuto,    con    acconcie 
ftanzette    fabbricate  ,    dove    ledendo    più    perfone 
poftbno  da  alcune  fineflrette  compartite  nella  fac- 
ciata veder  gli    uccelli,    allettati    dalla    verzura, 
e  dai  canti   lusinghieri ,    calar    veloci ,  ed  entrare 
impauriti  nelle    reti,  che  con  artifizio  accomoda- 
te fono  nel  fentiero,  che  guidali   intorno,  ridot- 
to a  convenevole  altezza . 
Camminando    pochi    palli    verfo  il  monte  fi  giunge   al 
Villaggio  della  Lama . 
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DELLA    VILLA 


DELL*  1LLVSTR1SS    E  REl'ERENDISS.  MON$IG< 

PifcTRO    PAOLO    LlONARDl 

VESCOVO  E  PRINCIPE  D'  ASCOLI. 


debilitando  circa  un  miglio  più  innanzi  verfo  oriente 
è  un  luogo  dinominato  i  Colli,  dove  fantuofa- 
menre  fi  vede  fabbricato  un  Palazzo  villereccio 
dal  Genio  del  degniamo  Prelato.  Il  luogo  che 
ha  intorno  fpefTe  querce  colle  ombre  della  foli- 
taria  riverenza  in  chi  vi  accede  .  Io  fono  di  opi- 
nione, che  tutte  le  cofe  poflono  dar  piacere  nel- 
la villa,  quando  hanno  in  fé  'l  fine,  che  è  di 
foddisfacimento  a  chi  l'abita.  Io  aOomiglio  que- 
lla villa  a  quella  bella  pittura,  che  ce  ne  ha  fat- 
ta il  Poeta  Luigi  Tanfillo  {a). 

Coda  la  villa  i  monti  e  le  campagne , 
E  parimente  il  mare  e  la  rivieta , 
Se  ben  non  ode  quando  freme  e  piagne . 

Sia  fabbricata  e  fieda  in  tal  maniera , 

CI»  abbia  di  verno  il  fai ,  di  fiate  t  ombre 
Il  più  del  dì ,  fé  noo  da  mane  a  Jera . 

Il 

(a)  Il  Podere  Capitolo   in.  e  Tomo  axiii.  del  Par- 
nafo  Italiano .  %di%.  di  Vetici}*  . 
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Il  tempo  per  me  affai  mifurato  non  ha  dato  luogo  ad 
oflTervare  e  delineare  non  men  quefta  defcritta , 
che  altre  nobili  ville;  onde  fa  di  meftiere  rian- 
dare per  la  via  a  Porta  Maggiore  da  dove  cì 
dipartimmo . 

LA  FORTEZZA  MINORE. 

I  u  edificata  nel  1349.  per  volere  di  Galeotto  Ma- 
latefta ,  e  di  nuovo  fu  fatta  rifabbricare  da  Pao- 
lo 111.  nel  1543.,  con  la  direzione  di  Antonio 
Sangallo  in  pochiflìmi  giorni.  Il  bel  tempio  ot- 
tangolare fatto  tutto  di  nettiffimo  trevertino  ha 
fervito  per  il  mafchio;  egli  è  coronato  di  balau- 
stri coli' emisferio  fopra  ,  ove  è  il  fuo  lanternino . 
Era  dedicato  a  Santa  Maria  del  Lago,  così  di- 
nominata dai  bagni  che  ci  erano,  di  cui  fé  ne 
veggono  al  prefente  i  veftigj  in  una  ftanza  ter- 
rena .  Ne  parla  di  quefta  Fortezza  il  Vafari  nel- 
la vita  del  Sangallo  con  efpretfione  enfatica  per 
ingrandire  l'Ingegnere  Fiorentino.  Ella  è  pofta 
full'  altiflìma  fponda  del  Fiume  Cartellano,  e  fi 
fortifce  da  e(Ta  per  un  ponte  fabbricato  con  gro/Ii 
e  faldiflìmi  trevertini  di  un  folo  arco.  Viene  di- 
nominato  il  ponte  di  Maejlro  Cecco . 

S.  VITTORE 


SAN    VITTORE 

Vanocchia . 

/lntichiffima  è  quefta  Chiefa  ,  ed  a'pilaftri  fi  vedo- 
no cinque  avelli  compendiati  ne' loro  adornamen- 
ti ,    ma    che    però    moftrano    una    certa    bizzarrìa 
Berninefca ,  che    lo    Scultore    Giufeppe    Gtofafatti 
ha  faputo  ritrovare  . 
Alla    tribuna    è    allogata    una    tavola    dipinta    da    Cola 
del?  Aviatrice  ,  dov'  è  la    Madonna  col   Bambino  , 
S.  Vittore    Papa,  S.  Euflachio,    S.  Andrea    Apo- 
ftolo,  ed  il  Santo  Levita    Criftanziano  di  Afcoli, 
il  quale  è  porto  in  ginocchioni  predando  la   Ver- 
gine e  '1  Bambino  a  voler   liberare   il   Popolo    dai 
turbini,  e  dalle  grandini;  onde  quivi   fi   veggono 
in  lontano  gli   Angeli  fra  le   nuvole,  che  (caccia- 
no ì  Demonj  .  Sotto  il  trono    della    Madonna    ci 
fta  fcritto.   Pia  civium  dtvotione  faclnm  e  fi   1514. 
Il  difegnar  di  Cola  non  ha  molta    eleganza  ,    e    belli 
non  fono  i  fuoi  panneggiamenti,  afpri  fono  i  fuoi 
colori,  ed  abbagliano  le  carnagioni.  Ma  fé  fi  con- 
fiderà la  difpofizione  che  vi    è  dentro ,  fi    ravvi- 
fa,  che  egli  intendeva  l'arte  Pittorica,  con  quel 
metodo  praticato  dagli    Artefici ,    che    operarono 
nel  principio  del  Secolo  decimofefto . 

DEL 


99 
DEL  NOBIL  SIGNOR 

CRISIPPO      CORI 

H 

iio  1jm  veduto  in  tela  di  tre  palmi  un  abbozze- 
rò con  Crirto  in  Croce,  ed  a  piedi  di  efla  la 
Maddalena  ginocchioni ,  che  piange  ;  ed  a'  lati  la 
Vergine   e  S.  Giovanni. 

Le  manine  de'  Pittori  fi  vogliono  di  leggieri  rico- 
nofeere  a' particolari  accenti  di  loro.  Quello  ag- 
getto così  ben  intefo  di  chiari  e  di  ombre,  è 
pronunziato  piurtofto  di  maniera  burbera;  ma 'pe- 
rò fa  rimanere  fofpefo  il  riguardante  ;  fegno  ,  che 
il  lume  più  aperto  è  ferrato  nell'oggetti  princi- 
pale, e  gli  accidenti  dei  chiari  fono  fubordinati . 
Si  fa  da  vicino  allo  ftile  di  Giacinto  Brandi  . 
Nella  varietà  delle  maniere,  e  dei  caratteri  delittori 
fi  può  fempre  ritrovare  la  perfezione,  poiché 
ogni  arre/ice  fi  prefige  un  genere  adattato  al  fuo 
genio i  ed  in  quefto  propofito  rimando  verfi  dille 
bene  un  moderno  ingegno  (a),   che  tra  gli  Autori 

Dherfo  Genio  regna,  e  la  Natura 
V  uno  con  tinte  morbiàette  imita, 
Con  forti  t  altro  ,  e  di  grand'  ombre  ha  cura  , 
h  Chi 

{a)  Arte    Pittorica    dei    Conte  Adamo    Chlufoli    tib 
Vili,  in  pnne.  Vctieiia  1768.  /«  g. 
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Chi  Jìegue  la  pia  chiara ,  e  rifinita 
Dolce  maniera ,  ed  un  penjar  gentile, 
Chi  la  franca ,  [prezzante ,  e  ripentita  . 

L'entufiafmo  della  Pittura  fu  intefo  beniffìmo  anche 
da  Cicerone ,  quando  feri  (Te  (a) .  In  picturis  alios 
borrida ,  inculta ,  abd'tta ,  &  opaca  ;  contra  alios  ni- 
tida ,  laeta ,  colluftrata  àelettant .  Coloro  che  fan- 
no dipingere  dovrebbero  avere  giudizio  affai  fino 
nel  fapere  fcegliere  foggetti  adattati  alla  manie- 
ra, è  genio  de' Profeflbri,  a' quali  vogliono  ad- 
dogare i  lavori  ;  e  allora  fi  rimirerebbono  le  ope- 
re di  Pittura  efeguite  con  perfetto  gufto  (b)> 


DESCRIZIONE 
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(è)    Veggafi  Ja  mia  Antologìa  Pittorica  pag.  316. 
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DEL    QUARTIERE 

Dì  S.  MARIA  INTER-VINEAS. 


S.  MARIA  INTER-VINEAS 

Parrocchia . 

4 

ij£jK>nnchiflìma  è  quefta  Chiefa,  ed  ognuno  fi  pò» 
tra  perfuadere,  che  Tufo  delle  cupole  è  (rato 
molto  prima  di  quello  che  ci  dicono  gli  Scritto- 
ri. E'  efla  a  tre  navi,  e  la  fua  cupola  è  ottan- 
golare ;  ma  perchè  gli  archi  che  la  reggono  na- 
fcono  da'  pilaftri ,  che  fi  unifcono  e  penetrano  ad 
angolo  retto,  a  luogo  degli  fpazj  triangolari  ci 
fono  quattro  volticelle  femisferiche ,  oflìeno  fatte 
a  foggia  di  nicchie.  La  parte  più  recente  di  que- 
fla  Chiefa  è  una  tribuna  ,  la  quale  fi  vede  nell' 
citeriore  dell'  edilizio,  ed  intorno  all'arco  della 
fua  fineftra  fi  leggono  lettere  gotiche  aflai  diffi- 
cili ad  interpretarli .  Queft'  inferitone  però  così 
è  (rata  letta  . 

Arma  Dni  mcccxv  hoc  opus   confici um  ejl  per  Aga- 
bittim  Csntilis   animabus  Mudi  &  Gnìdi  Deutallevi . 

h  2  All' 
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All'aitar  maggiore  è  un  quadro  del  Trafi%  entrovi  la 
Vergine,  e  S.  Giacomo  della  Marca,  a  cui  un 
Angelo  porge  la  ftola  . 

In  fondo  alla  Chrefa  ,  è  un  ciborio ,  odia  tabernacolo 
(ottenuto  da  quattro  colonne  gotiche;  ed  un  al- 
tro fomigliante  è  in  capo  alla  nave  minore  ,  che 
è  a  diritta  . 

Ci  è  at  pilaftro  della  nave  di  mezzo  l'avello  di  Don 
Gio.  Domenico  Giovannelli  ,  infigne  in  lettera- 
tura, e  Parroco  di  quefta  Chiefa  ;  egli  è  ideare 
da  Ginjeppe  Giofafatti . 

SUFFRAGIO  j 

Confraternita  Laicale  à£  Nobili . 

JLjfla  fu  riftaurata  da  Lazzaro  Giojafatti  ;  e  fue  ope- 
re fono  le  ftatue,  ed  i  putti  di  ftucco  . 

Il  primo  altare  a  diritta  ha  il  quadro  del  martirio  di 
S.  Eurofia ,  felicemente  efeguito  dall' Artefice,  di 
cui  il  nome  ci  fta  fcritto.  Nicoalus  Monti  inv  & 
fin  Afculi  1778,  E  veramente  fi  può  riputare  per 
una  delle  migliori  pitture  di  erto.  Di  contro  lì  ve- 
de dipinto  dal  medefimo  Autore  il  quadro  con  la 
Vergine  ,  S.  Gio.  Nepomuceno ,  S.  Cammillo  de 
Lellis,  e  Santa  Ludagarda. 


In 
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//;  Sagrsftìa  . 

Evvì  un  quadro  ben    concercato  dell'Anime   purganti, 
dipinto  a  tempra  dnl  Nardìni. 

S.  GIOVANNI  AD  TEMPLVM 

Vello    commummsntc    S.  Francefco    dì  Paola    Titolo 
di  Ila  Commenda  Afcolana  di  Malta  . 

Il  foffuto  di  quella  Chiefa  è  ripartito  in  più  forme  ; 
dove  ci  fono  pitture  dell'  Angelini . 

In  Sagfeftìa. 

Ci  è  il  quadro  del  Battesimo  di  Crillo  dipinto  da  Cdr~ 
lo  Ajcenjì  da  Gennazzano  ;  ed  una  tavoluccia  con 
la  Madonna  lattante  il  fuo  Bambino,  e  con  San 
Giovannino. 


I 


DEL  NOBIL  SIGNOR 
CORRADO    FERR  I. 

1  portone  è  idea  di  Giufeppe  Giof afatti,  ed  ha  due 
colonne  di  ordine  gionico  fafciate  a  bozze  rufti- 
che .  I  cunei  dell'arco  rompono  con  bizzarra,  ma 
licenziofa  maniera  l'architrave  e  '1  fregio,  e  Gru- 
gnendo con  ampia  piazza  fotto  la  cornice,  ci  fi 
dà  luogo  all'  arme,  la  cui  targa  è  fcherzata  con 
fodezza .  DEL 


I 
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DEL  NOB/L  SIGNOR  CONTE 

TUZiO  TUZI. 

n  tela  d'imperatore,  a  lame  di  candela  è  dipinto 
un  vecchio  ,  il  quale  maneggia  V  afcia  ,  ed  un 
giovinetto  tiene  il  candeliere  ;  pittura  ben  con- 
certata ,  b  quale  fembra  dì  Gherardo  delle  Notti . 
Si  potrebbe  dire,  ch'ella  rapprefenta  S.  Giufep- 
pe  al  lavoro  col  giovinetto  Gesù. .  Ci  fono  della, 
medefima  grandezza  due  altri  quadri  del  Trafiy 
che  rapprefentano  V  adorazione  de'  Magi ,  e  la 
SS.  Annunziata  . 

DEL  NOBIL  SIGNOR  MARCHESE 
ANTONIO  MASSEl. 


A 


gli  amatori  delle  Belle-Arti ,  e  di  ogni  cofa  buona 
piacciono  eziandio  i  parti  che  non  gareggiano  coi 
primi  Pittori,  e  fono  anche  devoti  di  quelli  che 
hanno  una  fola  prerogativa.  Il  Tra/i  f e  non  ebbe 
luogo  tra  primi,  fpira  un  certo  profondo  d'Arte 
della  buona  Scuola .  Io  ho  ofiervato  in  queflo  no- 
bil  Palazzo  un  quadro  di  lui  mano,  che  rappre- 
fenta in  mezze  figure  al  naturale  la  cena  in  Ema- 
us.  Ella  è  ben  macchiata,  ed  ha  efprefllva  pro- 
pria del  fatto.  Di  quello   Autore  è  il  quadro  di 

Jefte, 
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Jefte,  che  fi  fmarrifce  nelf  incontro  della  faa  fi- 
glia ;  e  qui  avrei  deiìderato  l'efpreflìone  un  pò 
più  gagliarda.  Non  Co  di  chi  (la  la  teda  di  S3n 
Girolamo,  che  con  la  mano  tiene  un  libro.  An- 
che le  copie  acquiftano  pregio,  quando  degli  ori- 
ginali n'  è  rimafa  orba  Roma  .  Quivi  appunto  è 
una  copia  ben  fatta  di  Dedalo,  che  mette  le  ali 
ad  Icaro  ;  e  l'originale  è  di    Andrea  Sacchi. 

SAN   FRANCESCO 

PP.  Minori  Conventuali . 

uefto  Tempio  è  uno  dei  maggiori  che  ila  in  Af- 
coli .  E'  lungo  palmi  ducer»  fettantatrè  .  La  nave 
media  è  larga  palmi  quarantatre  e  mezzo;  e  cia- 
fcuna  delle  minori  è  larga  palmi  ventitré  .  Le 
colonne  fono  grolTe  palmi  fei  ed  oncie  diece  .  L* 
eflerno  del  Tempio  è  un  (ingoiar  lavoro  fatto  tut- 
to di  trevertino  con  moka  magnificenza  .  E'  un 
pezzo  di  gotico  ragguardevole,  ed  ha  ripartimen- 
ti  grandiofi  di  cordoni,  e  di  fafcie.  L'  afpetto 
pofteriore ,  e  di  fianco,  che  guarda  la  piazza  del 
Popolo,  è  molto  imponente,  per  Le  tribune,  e 
per  i  due  campanili  di  forma  efagona ,  i  quali 
fono  di  fveltezza  rivettiti  ,  ed  agli  angoli  di  quelle 

s'innalzano,   facendo   con  la   cupola   del    Tempio 

maggior 
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maggior    rifatto.   Fa    bella    comparfa    la    facciata 

'principale  della  Chiefa,  la  quale  quantunque  (la 
Iifcia,  tuttavia,  per  le  tre  porte  che  vi  ftanno 
allogate,  ottiene  il  Aio  chiarofcuro  architettonico  ; 
e  quella  di  mezzo  e  ricchiflima  di  colonnette,  è 
d'intagli  molto  fottilmente  ricercati  in  alcuni  fo- 
gliami di  marmo,  che  fono  in  luogo  de'capitel- 
li .  La  porta  che  corrifponde  falla  piazza  s' innal- 
za a  due  ordini  per  quanto  è  alto  il  Tempio. 
Quivi  è  anicchiata  la  ftatua  del  Pontefice  Giulio 
li.  con  altre  due  ftatue  allato  di  fcultura  goffa, 
e  moftrano  il  difetto  dì  rimaner  tozze.  Ci  fi  leg. 
gè  quefta  infcrizione. 

IVLIO    .    II.    PONT.    MAX.    OB 
RfcSTITVTAM    ,    LIBERTATEM 
ET     .     EXPVLSVM     .     TYRANNVM 
ASCULANA     .     C1VITAS    .    STATVAM    .    HANC 
ANNO    .    SAL.    MDX 

Si  vuole,  che  quefto  Tempio  fofle  fondato  del  126:. 
dall'  Architetto  Mejfer  Antonio  Vìpera  d*  Afcoli . 
Appreflb  l' innanzi  nominata  porta  fporge  una  log- 
gia gentilmente  architettata  fopra  di  colonne  co- 
rintie da  Cola  del?  Aviatrice .  Sono  le  colonne  ifo- 
late.  fuorché  negli  angoli,  ove  fi  unifeono  ad  un 
pilaftro,  e  l'intavolato  corre  nel  medefimo  mo- 
do. Sopra  fi  girano  gli  archivolti,  e    termina  la 

fabbrica 
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fabbrica  con  la  Tua  cornice.  Ma  il  ferro,  che  ci 
fi  è  impiegato  per    afficurare  la  fpinca    delle   ar- 
cate, ricorda  la  debolezza  apparente  dell'opera. 
Diceva  il  Vignola  (rf),    che  le  fabbriche  non    vo- 
gliono efl'ere  allacciate  con  le  Aringhe  . 
Al  braccio  efterno    delia    crociata ,    che    guarda    fimil- 
mente   la  detta    piazza ,   fi  vede    architettato    con 
bella  maniera  romana  un  tabernacolo  retto  da  due 
colonne    corintie  elevate   fu    i   piediftili,    a    fomi- 
glianza  di  quelli  del  Panteon  di   Roma;  entro  la 
cui  nicchia  è  dipinta   l'immagine  dell' SS.  Vergi- 
ne, che  adora  il  Bambino,  ed  il  motto  ci  è  fcrit- 
to .  Quen:  ecnuit  adoravìt .  Cotefto  tabernacolo  lo 
fece  fare  Monfignor  Girolamo  Codebo  Modenefe. 
Governatore  di  Alcoli  nel   1639.,    e  fa  architet^ 
tato  da  Lazzaro  Morelli . 
Le  Chiefe  gotiche  fono  fatte  tutte  fopra  un  modello, 
cioè,  a  tre  navi    con    una    tribuna,    che  termina 
quella  di  mezzo .  In  quella  di  S.  Francefco  anche 
le  navi   minori  fono  terminate    dalle  fue  tribune, 
le  quali  fono    ripartite    coi    cordoni,  che  fi  con- 
centrano nel    volto  ;    ma    rimanendo    così    troppo 
fvelte ,    l'Architetto    le    ha    fepame ,    facendovi 

doppio    ordine    di    tribune;  ed  a  quelle  di  fopra 

fono 

(a)  Felfina  Pittrice  P.  II.  nella  vita  di  Pellegrino  Ti» 
baldi,  ed  altri  e  e. 
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fono  porti  i  loro  parapetti .  Hanno  anche  le  brac- 
cia della  crociata  due  tribune   in  ciafcheduna  fac- 
ciata, replicate   fomigliantemente  con  doppio  or- 
dine. Softengono  il   volto  delle   navi  dieci  colon- 
ne ottangolari   fatte  di  trevertino  .  In  quefto  ge- 
nere di  fabbriche    non    occorre    parlare    di    belle 
proporzioni  . 
A  una  di  cotefte    colonne  fi  vede    con    bella    maniera 
adattato    un    pulpito  di  trevertino    fopra  le  men- 
fole,  che  forgono    dal    pavimento    adorne  di  vo- 
lute, di  foglie,  e  di  feftoncini;  e  ad  eflfo  fi  mon- 
ta per  la  fcaletta,  la    quale  con  bel    garbo  girafi 
a  feconda  della  colonna  ;    è    difegno    del    Pittore 
Pier  Gaja ,  efeguito  da   Antonio  Giofafatti. 
La  prima  cappella  falla    diritta,    quando  fi    entra    per 
la  porta  principale,  ha  il  Crocifìflb,  il  quale  ri- 
mane coperto  dal  quadro,  ove  è  rapprefentato  il 
medefimo  foggetto,    infieme  con    S.  Bonaventura, 
e  con  il  B.   Andrea  Conti,  e  ci  ita    fcritto.  Nic. 
Ant    Mont-   AJcul.  inv.  et.  pinxìt.   1772 
L'  architettura  dell'  altare  di   ftucco  è  di  Lazzaro  Ora- 
fa fitti ,  e  fu  lavorata  da  eflb  lui,  e  da  Lorenzo, 
e  Pietro   fuoi  fratelli . 
La  cappella  dell'  altare  della    Purificazione    è  di    mar- 
mo  bigio  d' Afcoli,    fatta    fui  modello    dell'  anzi- 

nominaca  . 

Il 
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Il  quadro  di  S.  Francefco  ftimatizzato,  benché  fia  mai 
ridotto,  inoftra  tuttavia  il   valore  di  chi  l'ha  di- 
pinto, e  di    cui  il  nome  fi  legge  fcritto  fotto  lo 
fcaglione  quivi  colorito.    Ttt'tanus  Vece Uh s .    Ella 
è  opera  del    terzo  ftile  di    lui ,    il  quale   non    ha 
tanta  finitezza,    e  ci    fi    vede    molta    facilità    nel 
maneggiar  del   pennello.  Egli  ha  cercato  f imita- 
zione perfetta  della  natura  nel  colorito;  non  pren- 
deva per    bafe  delle  fue    compofizioni    V  artifizio 
del  chiarofcuro,  ma  quello  che  ci  fi  vede  fembra 
piuttofio  provenuto  dalla  imitazione,  che    da    un 
ricercato  ftudio  .    Laonde    dipinfe    tanto    i    paefi, 
come  le  figure  fu  la  natura ,  ed  acquiftò  una  ve- 
ra, ed  eflfenziale    cognizione  della  roedefima.  Eb- 
be l'ufo  di  fare    i    ritratti,    che    gli    fervi    d'un 
grande  efercizio .    Ha  ritrattato  in  quefto   quadro 
inginocchioni    il  famofo  Legifta  Defiderio    Guido- 
ne Afcolano,    morto    Governatore  di  Roma.    Per 
mezzo  di  un  paefe    dipinto  con  chiarezza    ha  re- 
cato l'unità  al    quadro.    E    nel    momento    che    il 
Santo  riceve  le  Stimmite  ,   fi    vede  a  lato  di  eflo 
ufcire  il  compagno  frate  a  mezza  vita;  è  forpre- 
fo  da  ftupore    nell'atto  che    egli    flava    leggendo 
un  libro,  fu  del  quale    ftefa    tiene  la    fua    mano. 
Cotefto  epifodio  è    coerente  al    fatto,    e   febbene 

1  occhio  fubito  ci  fi  porti,  non  però  fegue,  che 

ne 
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ne  rimanga  offefo;  poiché  è  dentro,  e  ferve  pei. 
termine  della  figura  piramidata  dei  Santo ,  il  qua- 
le eflendo  di  tinta  bruna  diftacca  beniflìmo  dal 
campo  chiaro  del  paefaggio,  che  reca  al  quadro 
un  non  fo  che  di  brillante  ,  e  di  gajo  colla  fua 
aria  azzurra,  dirotta  da  nebbia  rifplendente.  Ti- 
ziano era  attentiflìmo  nell'  efprimere  la  qualità 
delle  cofe ,  e  dar  loro  il  trafparente,  il  graffo, 
l'arido,  il  lil'cio  ,  e  la  tinta  propria.  Ufava  mol- 
ta mezza  tinta  nelle  carni ,  ed  anche  negli  altri 
colori ,  e  con  quella  uniformità  confeguì  grande  ar- 
monìa .  Fu  detto  perciò  Pittore  Natur&lifta. 
Nella  cappella,  che  è  in  fondo  a  quefta  nave,  lì  ve- 
de un  antichidimo  avello  coftruito  con  colonnet- 
te alla  gotica,  nel  cui  timpano  è  un  infcrizione  in 
lettere  barbare  la  quale  fi  legge  cosi 

SEPVLCHRVM 
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JACOBI    COMITIS 

SALLAD1N1 

In  fondo  al  coro  è  un  quadro  di  Cola  dell1  Amatrìce . 
Qaivi  ha  effigiato  la  Madonna  con  il  Bambino, 
feduta  in  alto  fu  di  un  principio  di  fabbrica,  do- 
ve nella  banda  oppofca  è  lo  sfogo  di  un  paefe» 
Abbaflb  è  S.  Francefco,  che  ha  dinanzi  S.  Gio- 
vannino, e  nella  banda  di  contro  rimane  S.  Cata- 
rina 


XII 

rina  ,  libera  e  fclolta  da  tutti  gli  accennati  ogget- 
ti .  Si  vede,  che   Cola    po.fedeva    il    contrappunto 
pittorefeo;  ma  nelle  attitudini  è  piuttofto  rigido, 
che  graziofo,  e  le  Tue    facome    non  fono  di    per- 
fetta fcelta. 
Il  tabernacolo  di  legno    dorato,  che  è  all'  aitar  mag- 
giore, è  difegno  di  eflb  Cola .  E' ordinato  in  qua- 
drato, a    cui  angoli  fporgono   quattro    mafii,   che 
Jafciano  nel  mezzo  di  ciafeun  lato  un  intervallo  un 
pò  più    largo  di   efli ,   il  quale    ha  una  porta  bene 
adorna.  Ciafeun  mallo  riceve  antipilaftri  negli  an- 
goli, e  ove    anche  fi  unifee  al    detto    intervallo. 
I  lati  di  faccia    fono    adorni  di    una    nicchia,    ed 
agli  antipilaftri  fi  oppongono  otto  colonne    corin- 
tie, mefle  fu  i  loro    piediitili ,    le    quali    reggono 
l'intavolato   coi    frontoni  tagliati  giufta  l'ampiez- 
za dei  mafli.  Sul  vivo    degli  antipilaftri    forge    il 
bafamento  del  fecondo  ordine  ,  il  quale  è  concer- 
tato con  la  medefima  fimmetria  del  primo,  a  ri- 
ferva, che  negl'  intervalli    di  mezzo;    poiché    efli 
rimangono  più  larghi  di  quelli  di  fotto,  e  ci  fo- 
no due  colonne  di  più  in  ciafeheduno,    tanto  di- 
ttanti da  quelle  dei  mafli ,  per  quanto  fi  può  dar 
luogo  ad  una  nicchia.    Il  compimento    del    taber- 
nacolo fi  fa  da  una  cupola    ottangolare  ai  cui  an-' 

tipilaftri 
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tipiiaftri  fono  porte  Tedici  colonne.  Varie  ftatuet* 
te    abbellirono  l'architettura  di  cjueft'  opera. 

Neil  altare  della  tribuna,  in  capo  all'altra  nave  mi- 
nore, ripofa  il  B.  Corrado  Migliani  d'  Afcoli, 
figlio  di  Angefe  della  nobile  famiglia  Setolini, 
il  quale  trappafsò  dell'  iaSp. .  Nell'arca  fi  vede 
effigiato  al  naturale  il  Beato  che  fta  giacente, 
qual  fu  ritrovato    dopo  eh'  egli   fpirò . 

V  ornamento  delle  Cariatidi  è  di  Simone  de  Magifiris, 
che  vi  dipinfe  il  quadro  della  Refurrezione  di 
Grillo  con  f  effigie  del  B.  Corrado  .  Or3  il  No- 
bil  Signor  Commendatore  Giacomo  Saladini  ha  fat- 
to quivi  porre  il  quadro  con  il  Bejto  predicante  , 
dipinto  dal  Sìg.  NiccoU  Monti. 

Le  cappelle  che  feguono  nel  braccio  della  crociata 
fono  (late  così  abbellite  coi  lavori  di  ftucco  da 
Giufeppe  Giofafatti.  In  una  di  effe  è  il  quadro 
della  Concezione ,  del  Nardini  ;  dove  anche  f:  ve- 
de il  bufto  del  Cardinale  Felice  Centini  d*  Afcoli, 
e  quello  di  Monfignor  Maurizio  Centini  Nipote  di 
lui.  L'altra  cappella  ha  il  volto  fodamente  adorno 
coi  riquadri,  oltre  alcuni  putti  di  (lucco  che  ci 
fono,  e  le  due  flatue  fedute  fopra  l'archivolto, 
effigiate  per  l'umiltà,  e  per  la  gloria. 

Seguita  alla  parete  un  fepolcro ,  il  quale ,    quantunque 

piccolo,  è  tuttavia  ben  compartito  coi  marmi  co- 
lorati , 
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lorati,  e  con  gli  adornamenti  di  metallo,  del 
quale  è  gettato  il  bufto  di  Vincenzio  Cataldi  Pa- 
trizio d' Alcoli  ;  erettogli  per  ordine  del  Cardi- 
nal Scipione  Borghefi . 

In  appreflb  è  l'altare  con  il  quadro  del  Prefepe,  do- 
ve (otto  l'iftoriato  ha  il  Pittore  dipinto  parec- 
chi Santi  e  Sante  in  piedi.  Il  quadro  fi  potrebbe 
tagliare  in  mezzo,  ed  allora  fi  conoscerebbe  un 
pò  più  il  merito  della  pitrura.  L'Autore  è  da 
icufarll ,  perchè  così  avrà  ordinato  chi  gli  com- 
mette il  quadro.  Nel  fregio  della  cornice  di  que- 
llo altare  fi  legge  il  nome  di  Odoardo  Odoardi 
de'Catilini  Patrizio  Afcolano,  che  lo  fece  fare 
del  1607. 

L'altare  della  Madonna  del  Pianto  ha  il  quadro  di 
Luigi  Antonio  Devo  Inglefe ,  ed  allievo  di  Seba- 
ftiano  Conca.  All'intorno  ci  fono  dipinte  in  ta- 
vola alcune  figure  da  Cola  del?  Aviatrice .  Sono  in 
campo  d' oro  ,  e  rapprefentano  Abramo  con  Ifac- 
co,  Davidde,  due  Sibille ,  ed  alcuni  Angeli  che 
portano  Croci  .  Cotefte  opere  dimoftrano  lo  itile 
di  Cola  affai  migliorato  ed  ingrandito,  per  ri- 
fpetto  alle  molte  altre  che  fi  veggono  di  lui  in 
Afcoli .  Egli  ci  dipinfe  anche  la  tavola  di  mez- 
zo ,  la  quale  non  fo  dove  fia  fiata  allogata . 

Segue 
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Segue  V  altare  di  S.  Carlo  Borromei  adorno  con  le 
flatue  de'  Ss.  Àpofloli  Pietro  e  Paolo,  ed  altre 
manifattore  ,  da  Simone  de  Mngiftris.  Suo  fi  dice 
il  quadro  di  S.  Carlo,  ove  nel  campo  d'  archi- 
lettura  ha  annicchiato  S.  Giovannino.  Egli  è  un 
neo  pittorico  l'aver  recato  a  piombo  a  S.  Carlo 
cotefta  figurata.  Allato  quefto  altare  è  la  me- 
moria di  Ottaviano  Ferri   valorofo    guerriero. 

All'ultimo  altare  è  l'Annunziata,  opera  l'incorpora- 
ta dal  Sig.  Niccola  Monti . 

In  Sa  grafia . 

Il  Giofafatti  ha  quivi  adornato  il  la  va  mane  con  due 
Putti,  che  prefentano  lo  fciugitojo. 

Tre  infigni  Reliquie  quivi  fono  cuftodite,  le  quali  fu- 
rono donate  dal  Pontefice  Niccolò  iv.  figlio  di 
quefto  Convento;  e  lono,  due  grofil  pezzi  del 
Legno  della  S.  Croce.  Un'  ampolla  di  vivo  fau- 
gue  del  Serafico  Padre  S.  Francefco  ;  ed  un  pez- 
zo del  fuo  cordone. 

Nel  Cbiojìro . 

Si  vede  l'Oratorio  del  Corpus-Domini,  ove  fono  all' 
altare  due  Profeci  di  fiucco,  l'uno  è  di  Ginfeppe , 
e  l'altro  di  Lazzaro   Giofafatti.   L'egregio  bcul- 

tore 


tore  per  coprire  il  difètto  della  lunetta,  che  ca- 
deva Copra   l'altare,    ha  la    medefima    ammantato 
con  un  panneggiamento  pittorefcamente  legato  con 
un   naftro  in  cima  dello  fchifo,   dove  fanno  coro- 
na fei  Cherubini,   e  indi  lo  ha  fatto  grazicfamen- 
te  difendere  in  giù  da  fei  Putti,    i  quali   in  va- 
rie movenze  ci   fi   aggruppano.   Secondo  la    gran- 
dezza della  lunetta  vi   è  ftata  addattata  una  cor- 
nice ovata,    foftenuta    da    due    Putii    di    marmo. 
Entrovi   è    l' AfTunta  dipinta    da  Giufeppe    Gbezzi 
in  età  di  anni   ottantuno. 
Sotto  ci  è  la  tavola  di  Cola  delC  Amatrice ,  dipinta  per 
traverfo ,  dov'è    rapprefentato    Gesù  Crifto,  che 
communica   gli  Apoftoli;  e  la   ftanza  del  cenacolo 
fi   rimira  adorna  di  colonne    corintie  ,  che  foften- 
gono  un  ben    ideato    foffitto    in    profpettiva  .    E' 
porto  Gesù  in  piedi  ,  che    porge   il  pane    Eucari- 
ftico  ad  un  difcepolo  che  fra  ginocchione  ,   e  for- 
mali quivi  il  gruppo    principale,  che   rimane    nel 
mezzo  della  tavola  ,  e  dentro  al  giro  del  compo- 
rto .  Gli  altri  Difcepoli   danno  in  varie  attitudini  , 
cioè,   ginocchione,    inchinati,  ed    in    piedi,    con 
efprefiìoni    dicevoli  .    La    menfa    che    è    ricoperta 
della  fua  tovaglia  fi   vede  ufcir  fuori  dal  lato  più 
lungo  del  gruppo  principale ,  e  ferve  per  ingran- 
dirlo, e  per  tare  unità;  ed  anche  per.  dirompere 
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la  Tua  maggior  lunghezza  La  banda  deftra  rima- 
ne tutta  ripiena  di  figure  aggrappate  infieme , 
mentre  1'  oppofta  banda  è  fciolta.  Bifogna  dire, 
che  Cola  in  quella  tavola  ha  fupento  fé  mede- 
fimo.  Ci  ha  fcntto  il  proprio  nome,  ov'è  il  fre- 
gio della  porta,  che  occupa  il  profpetto  medio. 
Cola  Amatrictus  faàebat . 

DEL    SIGNOR 

LORENZO    MARINI. 

11  portone  d'ordine  dorico  con  le  femicolonne  lega- 
te da  bozze  mitiche,  è  rivettiti  di  quel  genio 
mirto,  che  anche  feppe  immaginare  la  dotta  an- 
tichità .  Non  intendo  con  efla  autorizzare  ciò  che 
è  abufo  ,  ma  nemmeno  mi  piace  di  rigettare  ciò 
che  gradifce  all'occhio.  Dico,  che  il  mafcheron- 
cino  alla  chiave  dell'  arco  è  ben  ideato  ;  e  fé  il 
fregio  del  cornicione  fi  fofl'e  tenuto  mezzo  palmo 
più  alto-,  avrebbero  avuto  miglior  proporzione  i 
triglifi,  che  fono  nel  fregio. 

DEL  NOBIL  SIGNOR  CONTE 

DOMENICO  NOVf. 

La  fcala  recentemente  fabbricata,  coli' ingreflb  del  Pa- 
lazzo,  è  difegno  del  Ncbil  Sig.  Agofl ino  Cappelli, 

che  le  tre  Belle-Arti  coltiva. 

DEL 
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DEL  NOBIL  SIGNOR 
AGOSTINO  VICCEl  £  FRATELLI. 

\J  n  butto  di  marmo  (colpito  da  Lazzaro  Giofafatttì 
egli  è  il  ritratto  del  fa  Sig.  Argentino  Viccei  Zio 
di  quefto  Nobile  Signore.  Ci  è  pare  di  elio  il 
modello  di  (lacco. 

Si  rimira  quivi  una  copia  affai  ben  fatta  della  gran- 
dezza dell'  originale  del  Correggio ,  che  rappre- 
fenta  la  Madonna  con  il  Bambino,  S.  Girolamo, 
la  Maddalena,  ed  alcuni  Angeli;  di  cui  gira  la 
(rampa  intagliata  da  Agoftino  Caraccio  e  da  altri. 
Di  quefto  quadro  fcriveva  V  Algarotti  (a)  ,,  Spi- 
„  rano  veramente  quelle  inimitabili  figure,  pajo* 
,,  no  create  non  dipinte,  né  mai  d'  accanto  a  lo- 
„  ro  ti  vorrefti  partire .  Cotefta  mirabile  ope- 
„  ra ,  di  cui  poco  mancò  non  refrafl'e  orba  V  Ita- 
,,  lia,  è  ora  riporta  nella  fala  dell'Accademia  di 
,,  Pittura  ,  che  ha  novellamente  fondato  in  Par- 
,,   ma  la  munificenza  del  Reale  Infante. 

Un  S.  Girolamo  della  fcuola  di  Guido,  Due  quadri 
d'animali  del  Caffani .  Un  uomo  riverito  di  man- 
to rodo  in  mezza  figara  ,  che  tiene  un  pappagal- 
lo, d'  Autore  ignoto. 

i  2  DEL 

(a)  Tom.  VI.  pag.  66.  ed.  dì  Livorno. 
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DEL    NODIL    SIGNOR    CONTE 

FELICE  SERIANNI. 

In  tela  di  fette  palmi  per  traverfo,  fi  vede  benifllmo 
efe^ito  in  mezze  figure  un  grappo  della  difputa 
de'&Dottori  con  Gesù  .  Egli  fta  feduto  in  mezzo  , 
tenendo  la  anidra  palma  aperta,  e  colie  dita  del- 
la   delira    piglia  il  dito  di  quella,  coni'  è  naturai 
di   chi   ragiona.  Dinanzi  è   uno  de'Dotton  feduto, 
che  con  attenzione  porge  l'orecchio,  e  tien    po- 
fato  il  fuo  libro  tulle   ginocchi.  .    Un  altro  Dot- 
tore occupa   la  banda  oppofta ,    anch'effe   feduto, 
e  recafi  a  ftupore  con  quello  che  gli  è  pofto  ac* 
canto,    ed  ha   con    negligenza    poggiato    .1    libro 
falla  fua  cofeia  .  Tre  o  quattro  altri  Dottor,    fo- 
no indietro  pieni   di    meraviglia  .  Lo    ftile    fpicca 
per  i  colori  vaghi,  ed  il  più  brillante  è  peli  og- 
getto principale.  Non  farei  lontano  dal   giudica* 
lo  per  lavoro  del   Muziano . 
Un  quadro  della  medefmia   grandezza,  dove  è  efpre  - 
fo  un  vecchio,  che   ftede  tapinandofi  in  luogo  of> 
curo;  ed    una    giovine    veftita    di    candido    ab.te 
matronale  vi    entra    maraviglia    con    la    candela 
accefa,   dalla  quale  piglia  il  lume  la  pittura,  fie- 
come  praticava   Gkemrdo  delle  Nrtti.V  fatto  mi 
feoìbr.,  che  poff.  efprimere    la  Carità  Romana  . 
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Un  quadro  di  buon3  grandezza  con  il  Prefepe .  Lo 
ftile  aflòmigliafi  al  fare  del  B affano -,  ma  ravvifo 
afiai  bene,  che  da  un  pennello  meno  abile  fi  è 
attentato  di  metter  mano  alla  Vergine,  e  nell 
Angioletto  della  gloria.  Tra  gli  altri  paefi  ev- 
vene  uno  con  ligure  di  partorì  ,  che  guardano  le 
loro  pecore,  e  lo  crederei  di  Salvator  Rofa.  Due 
quadri  d'animali  di  Monsù  Rofa.  La  copia  del  fa- 
mofo  univerfale  giudizio  del  Buonarroti.  La  Ma- 
donna con  le  mani  giunte  in  mezza  figura;  e  la 
reputo  di  Giufeppe  Pifferi ,  alunno  di  Carlo  Maratti . 
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DEL    SIGNOR 
ANTONIO  E  FRATELLI  GUERRIERI. 

1  vago  profpetto  del  Palazzo  quivi  Ci  rimira  col  ben 
intefo  portone,  fatto  fui  modello  di  altri,  cheli 
veggono  per  la  Città;  cioè  coi  menfoloni  nafcen- 
tì  da  (opra  i  capitelli  delle  colonne ,  col  terzo 
impegnato  nella  chiave  dell'arco;  i  quali  reggo- 
no la  ringhiera  co'  fuoi  balauftri .  Il  compartimen- 
to delle  fineftre  non  tanto  fi  moftra  di  beli'  ap- 
petto per  le  ben  proporzionate  parti  di  effe,  quan- 
to per  l'aggiuftata  fimmetria  degl'  intervalli.  Sim- 
metria è  voce  greca ,  e  in  noftra  lingua  fuona  il 
medefirno ,  che  eguaglianza  di  mifure,  d'interval- 
li, 
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li,  e  fpazj  ;  e  quando  l' Architettura  è  fenza  di 
queft' eguaglianza  non  può  gradire  all'occhio.  A 
luogo  del  cornicione  fanno  aperta  e  leggiadra 
piazza  alcune  lunette,  i  cui  schifi  terminano  alla 
cornicetta  della  tettoja.  Quefte  fomiglianti  mani- 
fatture fi  fabbricano  in  Afcoli  con  graticci  di  can- 
ne armati   coi    loro  legni ,  e  fmaltati  con  ftucco . 

DEL    SIGNOR 
PROSPERO    AUBERT.  I 

leuni  quadri  di  confiderazione  fi  potranno  quivi 
vedere .  Di  Giuseppe  Chiari ,  allievo  di  Carlo  Ma- 
ratti  ,  è  la  ftrage  degl'  Innocenti ,  così  ben  termi- 
nata quanto  alcun  altr'  opera  di  quefto  buon  Pit- 
tore .  Un  abbozzetto  aflai  grande  dell'  eftafi  di  S. 
Francefco,  che  quefto  Autore  dipinfe  in  Roma  a 
Ss.  Apoftoli;  dove  fi  veggono  le  mutazioni  che 
ci  ha  fatte.  Un  altro  abbozzetto,  eh'  erto  fece 
per  fornirne  il  volto  d'una  nobile  Galleria;  ove 
fi  veggono  parecchie  figure  unite  infieme  al  di- 
fotto  in  su  non  così  rigorofo,  come  lo  hanno  ufa- 
to  i  Pittori  Lombardi  ;  è  opera  piena  di  allego- 
rie .  Del  Chiari  ci  è  1'  adorazione  de'  Magi  ,  il 
Ripofo  d'Egitto,  Crifto  morto  con  le  Marie,  e 
Giuditta  che  inoltra  la  ceda  di  Oloferne  al  po- 
polo 
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polo  di  Betulia .  La  tefta  di  S.  Andrea  difegnata 
in  matita  nera  ,  ed  un  ritratto  in  padello  di  Car- 
lo Maratti.  Una  bambocciata  rapprefentante  una 
fucina,  fullo  ftile  di  Teniers .  Due  quadretti  di 
caccie  di  Monsà  Lorein  .  Crifto  caduto  (otto  la 
Croce,  nell'  incontro  della  Veronica ,  d'Autore 
incerto.  L'adorazione  de' Magi  .di.fcuola  Tede- 
fca.  Una  zingara,  una  battaglia,  un  paefe  co'pe» 
fcatori  ,  ed  altri  quadri  d'Autori    incogniti. 

SANTO    ONOFRIO 

Monache  Benedettine . 


a  prima  rifiedevano  le  Monache  a  S  Spirito,  che 
ora  è  diruto,  e  ci  è  (lata  quivi  AbbadefTa  la  To- 
rcila di  Niccolò  iv.  In  quefto  Moniftero  ci  furo- 
no allogate  da  Paolo  iv  La  Chiefa  fu  architet- 
tata da  biufeppe  Giofafatti  ;  e  le  due  belle  porte 
con  i  due  fineftroni  fono  lavori  di  Fulgenzio  Mo- 
relli ,  Padre  del  valente  Lazzaro,  Scultore  già 
addietro  nominato. 

L'ovato  dipinto  a  frefeo  nel  volto  con  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo  è  del  Nardini . 

S.  Francefco ,  che  riceve  le  ftimmite,  è  di  Carlo  Alle- 
gretti. La   figura  del    compagno  di    S.  Francefco 

porta  fulla  linea  del   quadro    è  bene   ideata  ;    ma 

quel 
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quel   ritratto  così  tagliato  al  petto  è   ftile  barba- 
ro, ed  è  male  immaginata  cofa.    Il  colorito  mo- 
lila durezza,    e    ftento. 

Le  ftatue  di    ftucco  fono  dell'  anzinominato  Giofafatti . 

Il  quadro  di  S.  Carlo,  con  S.  Emidio,  e  S.  France- 
fco,  è  opera  mediocre;  e  l'adornamento  che  ci 
fla  intagliato  in  legno  è  di  F.  Vincenzio  da  Na- 
poli dell'Ordine  de"  Predicatori  ,  e  Cittadino  di 
Afcoli . 

DEL  NOBIL  SIGNOR 

VINCENZIO  CANTALAMESSA. 
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lcune  operette  di  merito  ci  ho    vedute .    Un    qua- 
dretto ben   intefo  dell'orazione  di  Gesù  nell'orto 
con  gli   Apoftoli   dormienti.  Un  bel  quadretto  in 
rame  della  vifione  della    Madonna    a  non  fo  qua 
Santa  dormiente.  Un  quadretto    dell'Angelo  Cu 
frode.  Delle  tede  de' vecchi  .  La   Mufica    in  mez 
za    figura .    La    predica    di    S.    Gio.    Battifta    ne 
Deferto .  S.  Sebaftiano    a    mezza    figura  .    Un    he 
quadretto   di    frutti ,    che    rapprefentano    pefche 
ma  di   tutte  quelle  opere  non  faprei  decidere  de 
gli  Autori.   Diceva  II   Baldinucci  (a);  che  è  aliai 
più  difficile  il   riconofccre  le  maniere  de' Pittori» 

che  il  carattere  de' particolari  fcritti. 

SAN 

(«)  Opufcoli  p3g.  17.  lo  Firenze  176$» 
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SAN   CR1STOFANO 

Confi,  atcrnìta  Laicale  della  Morls . 
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ufieppe  Giofafatti  ha  architettato  gli  altari  di  que- 
fra  Chiefa  ;  che  fono  di  marmo  bigio,  il  quale  fi 
cava  in  Afcoli . 
Il  quadro  di  S.  Niccolò  di  Bari  l' ho  per  una  delle 
migliori ,  e  delle  più  terminate  opere  del  Tra/i; 
egli  qui  cortoneggia  .  Ci  ha  rapprefentato  il  pro- 
digio che  fece  il  Santo  nel  rapire  il  Paggio  fuo 
devoto,  mentre  ferviva  alla  menfa  del  fuo  bar- 
baro Padrone.  Ella  è  opera  ripiena  di  parecchie 
figure,  e  di  adornamenti  dicevoli  al  foggetto; 
e  fono  tutti  ben  diftnbaiti  fenza  minima  confufione  , 

DEL  NQBIL   SIGNOR    CONTE 

GIAMBATTISTA    CENTI  NI. 


A 


Ila  fodezza  della  fabbrica  fi  ferma  il  riguardante  ; 
ella  è  difegno  di  Lazzaro  Gicfafatii ,  ma  non  è 
ancora  terminata  .  E  perchè  farebbe  ftata  fover- 
chia  la  lunghezza  dell'  edilìzio  per  rifpetto  all' 
altezza,  l'ha  per  quefto  l'Architetto  ripartita  in 
tre  padiglioni,  e  quello  di  mezzo,  che  è  un  pò 
più  fporgente  in  fuori ,  riceve  il  portone  abbel- 
lito da  due  colonne  doriche  ifolate,    le  quali  fo- 

ftengono  l' intavolato  con  la  ringhiera  fornita  de' 

fuoi 
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Tuoi  balauftri.  L'architrave,  e  '1  fregio  rifattane» 
fotto  'I  gocciolatele ,  e  nel  mezzo  fi  accorda  con 
quelli  un  modiglione  di  figura  parallelepipeda, 
adorno  al  di  fotto  di  gocce  ;  ed  egli  forma  an- 
che la  chiave    ali*  arco  del  portone . 

DELll  NOBILI  SIGNORI 

GIUSEPPE  MARIA  CAPPELLO  E  FEDERICO 

MARCHESE   MALASPINA. 


I 


1  nobile  Palazzo,  che  al  prefente  è  divifo  in  due 
Padroni ,  lo  credo  architettato  da  Cola  dell'  Avia- 
trice ;  poiché  tutti  gli  edifizj  di  queft' epoca  fu- 
rono da  efl'o  ordinati  (a).  Egli  era  dalla  natura 
dotato  di  bell'ingegno,  e  la  loggia  che  fa  coro- 
na a  quefto  gran  Palazzo  è  cofa  pittorefea ,  poiché 
gli  archi  a  luogo  di  giacere  fulle  colonne,  pian- 
tano fu  di  bronchi,  i  quali  hanno  tagliate  le  loro 
fpine  ;  e  fono  così  tutti  fcolpiti  in  trevertino  ad 
imitazione  del   vero. 

DEL  NOBIL  SIGNOR 

GIUSEPPE  MARIA  CAPPELLO. 

da  oflervarfi  un   quadro    grande  della   flagellazione 

di  Crifto  ,  il   quale  fembrami  del   Muziano  .  Una 

bamboc- 
ci Veggafi  il  Vafari  P.III.  nella  vita  di  Marco  Calaurefe  •- 


A 
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bambocciata    di    gente  che    giuocano  a  carte,  di' 
pinta    nello   ftile   del    Caravaggio . 

DEL  NOBIL  SIGNOR  MARCHESE 
FEDERICO    MALASPINA. 


ppiccato  in  una  camera  fi  vede  un  quadro,  dov'  è 
una  figura  quafi  intiera  al  naturale  d'una  Sibilla 
feduta,  e  tiene  il  libro  aperto,  avente  un  Genio 
accanto.  Egli  è  così  ben  meflb  cotefto  libro,  che 
reca  alla  piramide  pittorefca  quel  tratto  magiftra- 
le,  e  fpiritofo,  che  dagli  Artefici  fi  chiama  qua- 
dratura (a)  ;  ed  è  così  fatta  per  moftrare  caratte- 
re grandiofo  nella  figura  piramidale;  e  la  mafia 
del  iibro  va  feguitando  colla  piazza  iuminofa  alla 
tefta  del  Genio,  per  comprendere  maggior  fpa- 
zio  con  la  maeftria  del  tratto  . 
Doppio  fembra  l'artifizio,  perchè  fi  ha  anche  motivo 
di  contrapporre  ,  e  d'  interrompere  il  Iato  più 
lungo  della  piramide  pittorefca.  A  quefta  banda 
ferve  di  campo  un  ricco  panneggiamento  ,  che 
difeuopre  nell'  oppofta  parte  l'aria  d'un  paefe, 
per  cui  la  Sibilla  rimane  campeggiata  alle  fpalle , 
che  guardano  alla  banda,  dove  l'immagina  venire 
il  lume .  A  coretto  modo  viene  ingrandita  la  maf- 

fa 

(«)  Veggafi  la  miOv.  Antelogia  Pittorica    pag.  4$. 
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ù  principale  del   chiaro,  dove  l'occhio   dee  por- 
tarti  di   botto.  La    frefchezza ,    la  morbidezza    del 
colorito,   e  lo  fpezzare   delle   tinte,  che  p  )co  più 
in    la   fi  può  andare,   m'  indicano    quello    quadro 
p  r    opera    Fiamminga  ;   e  fé    dicefli  che   folle  di 
Rubens,  non   gli  farei    torto. 
Degna  cofa  è  un   mufaico   antico,   grande  un  palmo    e 
mezzo,  dillbtterrato   preflb    Rocca   di  muro,  ove 
fi  dice,  che   folle    già    un    Tempio    del   Gentilefi- 
mo .   E'  cofa  mirabile,  come    a  forza    di  pietruzze 
fi    fieno    con    grazia  efeguite  due  figure  così    ben 
compone    infieme ,  che  i    moderni    non    avrebbero 
luogo   a   difporle  meglio  .  Giace   un  uomo  di  car- 
nagione rozza   feduto   nel    fuo   letto,    ove    a' piedi 
è  nel  pavimento  un  cufcino    con  fopra   i   fuoi  fan- 
dali,  ed  alla  fponda   efrrema   del   letto    è   in  piedi 
una    leggiadra    femmina    in    veduta    di    fpalle,    di 
bianca  carnagione;  ella  è  involta  al  mezzo   in  giù 
con  manto  giallo,  ed  è  cinta    fotto  il    petto    con 
larga    fafcia    di   color    rofTìgno  .  Gli    antichi  penfa- 
rono   così  bene    ne' movimenti ,    e    nelle    efpreflio- 
ni ,    non    meno   di  che  hanno  penfato  i  nofrri   pen- 
nelli   più   egregj  .    Atteggiavano    le    figure    a  fe- 
conda del  chiaro,  che  ricevevano,  con  ranta  fem- 
plicirà  ,    che    non    ci    fi    fcopre    arte  ;    e    così  il 

dorfo  di  cotefta  femmina   fi  vede  piegato,   come 

è  inclinata 


E' 
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è   inclinata   la  fpalla,   e  'i  petto   dell'uomo,   per- 
chè  abbiano  a    ricevere  il  chiaro  in  egual  grado. 
Ancora  badarono,  che  nel  contrapporre  due  atti- 
tudini  infieme,    per   rendere  graziofe  le  movenze, 
elle    dovettero    colle    loro    fpalle     prefentarfi  ,    ed 
amicarfi   l*  u:ia   all'altra,  coi   moti   convenevoli,  o 
dì  amore,   o    di    defulerio  ,   e    di  fperanza  es.    Se 
la    figura    piantale  colla   gamba  diritta,  il  braccio 
finifrro   dovrebbe    moftrar    forza     di     reggere,    dì 
pofarfi ,  o   di    altro;   come    accade   in    quefto    mu- 
faico  ,   ove  la  femmina  foftiene   il    panno  di   cui    è 
involta.    Le  parti  o  membra  così  mede  in  contrap- 
pofizione    fi    dicono    parti    lunghe,    a    diflinzione ' 
delle  due  altre  membra  ,   che    fi    ritirano  ,    onde 
vengono    dette   parti    corte  .    Il    campo  di   queft' 
operetta  è   di   tinta  bigia ,  ed   tu   etto   fi   veggono 
effigiati  due  grandi  anelli  ,  che  rifrangono    lo  fpa- 
zio  di  quello  troppo  ampio  ,    e   fervono  anche  per 
fare  unità  .   Appretto    gli  antichi   1'  anello    fu   firn- 
bolo  ,di   fedeltà  ,  e    forfè   quefto    mufaico   rappre- 
fenta  il  matrimonio  . 
qui  una  tela,    ove  bravamente  fono  dipinti  due    te- 
fchj,  coi  libri,  il  calamajo  ,  la    penna,  delle    car- 
te involte,  e  fciolte,    ed    un  lume  che  fi  fpegne, 
col    motto   rejpice  finem  .    La    favola   di    Cai  ilio  . 

Due  bambocciate,   due  quadretti  di   fiori,  ed  una 

bella 
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bella  profpettiva  con  vedati  dì  marina,  e  ripie- 
na di  figure  .  La  iagra  Famiglia  ,  che  viene  dal 
Barocci  .  Un'  iftoria  grande  di  Tamar  ,  quando 
ella  fu  condannata  al  fuoco,  e  quivi  fi  vede  pre- 
fentare  a  Giuda  il  battone,  l'anello,  e  '1  brac- 
cialetto .  Il  fatto  è  ben  efpreflb ,  e  le  figure  fo- 
no aggruppate    fecondo  V  arte  pittorefca  , 

SAN?   EGIDIO 

Monache  Benedettine . 
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l  foffitto  di  quefta  Chiefa  è  op*ra  del  Tra/t.  Nel 
mezzo  ci  ha  rapprefentato  la  SS.  Triade,  la  Ver- 
gine, e  gli  Apoftoli  ;  e  nelle  divifìoni,  che  fono 
intorno,  fi  veggono  dei  Santi,  e  delle  Sante,  e 
delle  figure  fimboliche.  Il  colorito  è  foave  ,  e 
leggiero,  come  fi  dee  fare  nelle  opere  di  quefto 
genere,  perchè  fieno  fpinte  all'in  su;  ed  in  fatti 
il  Pittore  ha  ancora  coi  dintorni  delle  figure  in- 
tefo  queft' effetto. 
All'aitar  maggiore  è  dipinto  il  Crocififib,  con  la  Ver- 
gine, S.  Giovanni  ,  e  la  Maddalena;  ed  è  opera 
di  Pier  Gaja .  L'abbellimento,  che  ci  è  flato  fat- 
to con  i  quattro  Angeli  di  fiacco,  i  quali  ten- 
gono gì' inanimenti  della  Pafiìone ,  oltre  i  due 
Putti  feduti  falla  cornice,  è  opera  di  Lazzato 
Giofafattì.  \\ 
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Il  quadro  di  S.  Egidio  con  la  Madonna  in  gloria,  e 
S.  Pietro  abbatto  inginocchio™ ,  è  debole  opera  di 
Giandomenico  Perugino,  nfpetto  ad  un'altra  fua  , 
che  in  Afcoli  bravamente  dipinfe,  la  quale  fi  de- 
priverà a  S.  Angelo  Magno. 

Di  contro  è  il  quadro  con  divertì  Santi,  di  Giovanni 
Peruzzini;  ma  è  concertato  con  foverchj  piccoli 
lumi.  Al  piccolo  altare  è  la  divota  Immagine  di 
S.  Maria  del  Lago,  la  quale  flava  nel  Tempio, 
che  ora  ferve  di   mafehio  alla  Fortezza    piccola. 

S.  MARIA  DELLE  VERGINI 

Monacb?  Benedettine  . 

JL/ntrando  in  Chiefa,  l'altare  a  diritta  ha  il  quadro 
della  nafeita  di  S.  Giovanni,  tolto  da  un*  altro 
di  Pietro  da  Cortona  ,  che  egli  replicatamele 
ha  dipinto  della  nafeita  della  Madonna  (/*)•  Fa 
quefto  dipinto  dal  Piccinini  Gentiluomo  Afcolano, 
difcepolo  di  detto  Pietro,  il  quale  ci  ha  feorfo 
col  pennello  in  quelle  parti  dove  V  occhio  dee 
avere  il   fuo  ripofo. 

L'aitar   maggiore   è  così   ricco    di    ftucchi  ,  che   nulla 

più.  Le  iratue  de'  Profeti   fedute   fulle  volute  ai 

fianchi 

(«)  In  "Roma  nel  Palazzo  Quirinale  ,  nel  Palazzo  Cor- 
Ani,  ed  ia  Perugia  nella  Chiefa  de'PP.  dell'  Oratorio . 


fianchi  dell'altare,  e  gli  Angeli  che  ci  fono  in- 
trodotti ,  (ì  hanno  per  opere  di  Tommafo  Am^n- 
tini  da  Urbania . 

S.  ANTONIO  ABATE 

TP»  Minori  Riformati   di  San  Trancefto  . 

c 

wJi  efce  per  la  porta  della  Città,  che  conduce  al  Pon- 
te Tufillo  fabbricato  fui  Tronto  nel  i  546. ,  e  in- 
di rifatto  come  in  oggi  fi  vede,  nel  1610. (a)  In 
capo  ad  efib  è  la  Chiefina  di  S.  Maria  a  Marc 
fabbricata  nel  1637. 

Seguitando  per  quefta  via  fi  giunge  a  S.  Antonio  Aba- 
te,  Titolo  con  Abazia  Commendataria,  ora  godu- 
ta dall'  lliaitriffimo  e  Reverendiflimo  Monsignor 
Marcucci  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  ed  Ammi- 
niftratore  del  Vefcovato  di    Montalto . 

Quello  luogo  vien  detto  Parignano  ,  dal  campo  così 
denominato,  dove  anticamente  la  nobile  sioven- 
tu  di    Alcoli  fi  efercitava  ne'  giuochi  . 

La  Chiefa  di   S.  Antonio  Abate  fu  prima  de'Canonici  di 

S.  Giorgio  in  Alga,  e  circa  il  1 11 1.  fu  Moniftero 

delle 


(«)  Eflendofi  un  arco  di  cotefto  Ponte  (trattamente  ri- 
alzato ,  Labaro  Giofafatti  riarmandolo  molto  inge* 
gnofamente,  con  ammirazione  dell' Architetto  Van- 
vitelli ,  contegni  felicemente  di  rimetterlo  nella 
fua  centina  . 
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delle  Monache  Ciftercienfi  ;   e  nel   16*70.   vi   an- 
darono  ad  abitare    i    Riformati . 

Il  quadro  di  S.  Pafquale,  è  del  Nardìni,  e  le  altre 
pitture  fono  del  P.  Angelo  Maria  da  Genova  Re» 
ligiofo   dell'Ordine. 

Si  venera  nell'altare  a  finiftra  della  crociata  il  Cro« 
cifilTo,  già  fpirato,  il  quale  fu  fcolpito  da  F» 
Umile  pio  Religiofo  tra  Riformati  .  Egli  certa* 
mente  muove  a  compunzione    (a)  . 

I/alnr  maggiore  magnificamente  coftruito  ,  dinanzi  il 
fuo  ampio  coro,  è  opera  di  alcuni  Artefici  Reli- 
giofi .  Quivi  Hanno    ripofte  molte  Sacre  Reliquie. 

In  Sagrsjìia . 

Ella  è  modernamente  abbellita  con  armadj  di  noce, 
efeguiti  dal  difegno  di  Biagio  Aliniera ,  o  come 
altri  dicono  del  Giofafattì .  I  Frofeflbri  amici  nel- 
le occafioni  fi  ajutano  a  vicenda.  Lungi  coteili 
fatti  dall'  ofcurare  la  fama  agli  Artefici,  come 
d'ordinario  il  volgo  crede,  fono  anche  avvenuti 
tra  quelli  che  ebbero  la  più   alta  (lima.  Bada    il 

k  rovinare 

(a)  Cotefto  Religiofo  di  fanta  vita,  ficccome  lì  rac- 
conta, lavorava  il  CrocifirTo  nei  giorni  {blamente 
di  Venerdì ,  digiunando  in  pane  e  acqua  .  Ne  la- 
vorò dsgli  altri,  uno  de'  quali  fi  conferva  nella 
Santa  Cafa  di  Loreto .  4 fall  fa  Pro/pettiva  pag,  140. 
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rovinare  le  Vite  fcritte  di  loro  per  averne  fat- 
ta la  contezza  ;  e  vaglia  un  folo  efempio,  che 
reco,  tra  due  Profeflbri  di  prima  clafie;  ed  è,  che 
il  Begarelli  valentifllmo  Scultore  Modenefe  avendo 
ftretca  amicizia  col  Correggio,  forinogli  d'ogni 
cofa  i  modelli  di  creta  veftiti,  e  dì  rilievo  per 
la  grand' Opera  della  cupola  del  Duomo  di  Par» 
mai  e  gli  coftrufl'e  per  fino  il  zoccola,  che  gi* 
ra  intorno  alla  cupola,  acciocché  potette  in  tutto 
oflervare  i  più  rigorofi  effetti  del  vero  {a) .  Qua! 
meraviglia  adunque,  fé  il  Nlinicr»  in  qaefta  oc- 
cafone  fu  aiutato  dal  Giofafnttì ,  per  avere,  co* 
me  credo,  le  corrette  proporzioni,  che  l' Archi- 
tettura riguardavano? 


DESCRIZIONE 


(é)  Notizie  ftorlclie  fincere  d'Antonio  AU«gri  di  Cor* 
reggio,  fcritte  da  Carlo  Giuleppe  Ratti  pag.  71* 
f inde  i7Si.  in  8» 
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<yrospdto  ddla  <yìaz2&didìTl.dd/a  Carità, 

ffl  tty.  M  ine- 


DESCRIZIONE 

DEL  QUARTIERE 

DI    SAN    VENANZIO. 


SAN  VENANZIO. 

Jx-JL  interno  di  quefta  Chicfa  è  flato  rimodernato  da 
Emidio  Ferretti  Architetto  Afcolano,  e  Giuseppe 
Giofafatti  anch' egli  vi  fi  è  adoperato  con  opere  di 
plaftica .  Sebbene  tutto  l'adornamento  ila  ben  raf« 
fazzonato  infieme ,  l'altezza  però  della  nave  di 
mezzo  pecca  al  quanto  di  tozzo . 

Il  primo  altare  a  diritta  con  S.  Francefco  Borgia  ,  S. 
Luigi,  e  S.  Stanislao  Kofta,  è  fattura  del  Trajt  ;  e 
per  avventura  è  una  delle  Tue  opere  più  terminate. 

Il  quadro  nella  crociata  con  S.  Francefco  Saverio  che 
trapafla,  è  opera  di  Gio.  Battijia  Gaulit  Genove- 
Te,  detto  il  Bacicùo. 

Dolci  ctfi  a  vedere,  e  dolci  inganni. 

Queft' opera,   eli'  è   riverita  di  delicati  colori,   e  di 
chiarofeuri ,  che  fanno    sfondare  la  tela  ;    diviene 
maggior  di   fé,   e   fi  efalta  nell'edere    animata. 
k  a  E'  unica* 


t    134 

E'  unicamente  intefa  a  muovere  devozione  ,  e  a 
ferire  lo  fpettatore,  che  rimira  il  Santo  accom- 
pagnato da' fintomi,  e  fegni  veri  di  morte.  Il  co- 
lor pallido,  la  gonfiezza  ne' piedi,  la  gola  tumi- 
da, gli  occhi  che  fi  focthiudono ,  le  mani  abban- 
donate col  Crocihflb  in  feno,  i  circoftanti  atteg- 
giati di  dolore  e  di  venerazione  ;  ed  il  rappre- 
fentare  il  molle,  il  duro,  1' afpro ,  l'Indiano,  il 
Moro,  il  celefte  fplendore,  e  la  letizia  di  quei 
graziofi  Pattini  angelici;  fanno  il  contrailo,  e 
la  varietà  degli  affetti ,  della  imitazione  del  ve- 
ro,  fenz' alcun  libertinaggio  di  fantafia,  che  ci 
fembra  d'  intendere  affai  più  di  quello  che  non 
fi  vede  dipinto  (a). 

La  pietà  di  quel  vecchio  Indiano,  così  ben  porto  gi- 
nocchioni per  baciargli  U  mano,  dà  motivo  di 
artifizio  per  rendere  grandiofo  il  gruppo  ;  ficco- 
me  il  vafe,  il  meflale  aperto,  il  tovagliolo,  la 
paglia,  la  rozza  capanna,  e  il  Moro  col  fuo  tur- 
caflb  ed  arco  dando  colle  mani  giunte  fi  pone 
sdrajato  a  rimirare  il  Santo;  fono  tutti  oggetti 
meflì  infieme  a  formare  con  bella  varietà  il  giro, 

e  f  annodamento  del  comporto.  Più  grande  fi  fa 

il 


(a)  fateli igìtur  plus  fetnper  tpam  pingìtur ,  iy   cum  ars 
fumtna  fu-,  tt.genìum  tamen    ultra  artem  ejl .    Fiiu. 
L.  XXXV.  C  X. 
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il  fico  con  V  altro  Moro  Indietro  fui  Iato  del  qua- 
dro in  atteggiamento  di  accennare  in  lontano, 
ove  alla  marina  fi   veggono  piccole    figure. 

Il  quadro  dell'  aitar  maggiore  è  di  Andrea  Pozzo,  e 
rapprefenta  il  Martirio  di  Szn  Venanzio  .  La  fui 
figura  è  pofta  ginocchione,  ed  un  Angelo  fimil- 
rnente  gli  fla  dinanzi  inginocchiato  ,  e  gli  pren- 
de a  foftenere  !a  tefla  per  i  capelli  nell'atto  che 
egli  piegali  a  ricevere  il  colpo  da!  carnefice  ;  leg- 
giadro epifodio  per  £?r  nafcere  la  poefia  nel  qua- 
dro,  e  per  aver  motivo  di  creare  una  mafia  I&- 
minofa  imponente  e  principale,  che  fcarfa  fareb- 
be rimafa  nella  fola  figura  del  Santo .  I  più  fH- 
tici  troveranno  un  pò  di  fomiglianza  nell'anda- 
mento delle  fpalle  e  braccia  di  ambedue  cotefte 
£gure.  Ma  la  fcelta  del  punto  di  profpextiva  la 
troveranno  aliai  bene  adattata  per  quello  altare, 
da  chi  fu  bravo  maefxro  di  queft'  arre.  Ha  l'ope- 
ra più  epifodj ,  i  quali  fervono  di  rlpofo,  e  di 
contratto;  onde  fi  vede  indietro  adombrato  il 
Prendente  fui  trono  co'  fuoi  foldati  atterriti  dai 
fulmini;  e  nella  parte  fupenore  del  quadro  vola 
un  Angelo,  che  porta  in   mano  la  palma. 

L'adornamento  di  quefto   altare  con    quattro    colonne 

di  marmo  rollo,  d'  ordine  corintio,  è  difegno  di 

Giujeppe   Gìofafattr,   che  vi   ha    fcolpito  quattro 

graziofi 
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graziofl  Putti .  Due  di  efll  fono  in  piedi  a  lunga 
del  timpano,  che  reggono  lo  (lemma  del  Nome 
di  Gesù;  e  due  altri   iranno  feduti    ne' frontoni. 

Nella  Croce,  che  Ira  porta  fra  i  candelieri  è  un  Cro« 
cififlb  di  bronzo  del  Cav,  Lorenz*  Bernini» 

Il  quadro  nell'altro  braccio  della  crociata,  cntrovi 
Sant'  Ignazio  di  Lojnla  ,  che  vede  la  vilume  di 
Dio  Padre,  e  del  Fig'io  che  porta  la  Croce  in 
fpalla ,  è  opera  di  Giovanni  Peruzzini .  Pittura 
ben  concertata,  benché  ofcurata  dal  tempo. 

Del  medefimo  Autore  è  il  quadro  alla  Cappella  di 
S.  Catarina  da  Siena,  dove  ella  è  rapprefentata 
nell'atto  di  ricevere  le  ftimmite    dal  CrocifilTo. 

Le  iftorie  dipinte  nelle  lunette,  fono  opere  affai  me* 
diocri  di  Luca  Vitelli  d' Afcoli  ;  e  rapprefentano 
le  getta  della  Santa  . 

Nel  muro  efteriore  della  Chiefa,  ov'è  la  porta  late» 
rale,  fi  veggono  pietroni  di  fabbrica  antica,  col 
pilaftro  full' eft remità  ,  e  fopra  vi  corre  l'archi- 
trave e '1  fregio  d'ordine  gionico.  Sembra,  che 
potefle  avere  dinanzi  il  portico,  e  probabilmente 
il  capitello  gionico  angolare,  che  ora  giace  nel 
cortiletto  della  Sagreftia ,  farà  flato  di  cotella 
fabbrica.  Egli  è  di  (ingoiar  lavoro;  ha  le  fue  vo* 
Iute  in  due  faccie  contigue,  come  nelle  altre  due 

mwftra 
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moftra  i  cartocci.  Quefto  così  formato  capitello 
ci  fa  vedere  feiolta  la  difficoltà  ,  che  Ci  aveva 
dagli  antichi  di  porre  il  capitello  gionico  nelf 
angolo  del  colonnato  (<?). 

DEL    NOBIL   SIGNOR    CONTE 
PIETRO    SALADINI. 


el  compartimento  de*  volti  di  due  camere  vi  fono 
dipinti  a  olio  la  Fama ,  e  I'  Aurora  con  più  Gè- 
nj  intorno. 

Ho  veduto  tra  quadri  un  abbozzetto  in  rame  della 
Depofìzione  di  Crifto  nel  fepolcro,  del  Barocci, 
il  cui  quadro  è  in  Sinigaglia.  S.  Giorgio,  che  ha 
uccifo  il  drago,  del  Trajt .  Un  Ofte  col  bicchie- 
ro,  e  col  flafco,  dell'  Amorofi .  Ed  un  Pitocco  di 
Autore  incognito . 

Alla  villa  fuori  di  Porta  Maggiore  vi  è  un  frammen- 
to iti  baffo  rilievo,  ov' è  un  carro  di  trionfo  coli' 
Imperatore,  che  tiene  dinanzi  due  Giovinetti, 
avente  la  palma  nella  finiftra  mano;  e  viene  in- 
coronato da  una  figura  Confolare ,  che  è  di  die- 
tro. Parmi,  che  rapprefenti  Augufto  coi  due  fi- 
gli Lucio,  e  Cajo. 

DELLÌ 

(«)  Va  fomigliante  capitello  fi  vede  diregnato  da  An« 
drea  Palladio.  Arcbit.  L.  IV.  C.  XIII. 


I 
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DELLI  NOBILI  SIGNORI 

D.  ANTONIO  E  VINCENZIO  LENTI 
FRATELLI. 

n  lamina  di  rame  inargentata  fi  veggono  abbozzati 
in  chiarofcuro  a  mezze  figure  quattro  vecchioni 
coi  lori  libri  fui  defco.  L'abbozzetro  non  fcar- 
seggia  di  fantafia ,  e  di  chiarofcuro;  è  difpoflo 
alla  Guercinefca  ,  e  per  avventura  farà  di  cotefta 
fcuola .  Potrebbe  rapprefentare  uomini  iftorici  ;  e 
l'ho  giudicato  per  cofa    degna  da    farne  elogio. 

D  E  L  L  I     SIGNORI 

GiUSEPPE    E    GIAMBATTISTA  MANCINI 

FRATELLI. 


N 


on  fi  lafci  di  confiderare  il  portone  ruftico  di 
buona  proporzione.  Egli  ha  due  pilaftri  dorici  in- 
terrotti dalle  bugne  ,  che  accompagnano  i  cunei 
dell'arco;  ed  il  mirto  di  ruftico  colla  gentilezza 
della  chiave,  che  fi  converte  in  cartella,  ed  i 
triglifi  che  vi  fi  veggono,  con  il  compimento 
della  cornice,  formano  un  opera  dilettevole.  Di- 
cono i  più  feveri ,  che  la  natura  non  va  per  fal- 
li ,  pretendendo  sbandire  per  quello  l'Architet- 
tura radica;  ma  io  rifpondo  loro,  che  anche  in 

opere 
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opere   architettoniche   il    forma   il   contràrio  ,  e 
1'  imponente    a    foggia    delle    opere   pitturate  ;  e 
che  quando  il  foggetto  è    fcarfo  di  materia  trafr» 
tabile  con  lo  fcarpello,  fa  uopo  ricorrere  alle  li- 
cenze permeile  .  Licentia  fumpta  prudenter  . 
In  Germania  fi  fanno  molto  meglio  di  che  fi  dipinga* 
no  in  Italia  quelle  forte  di  pitture  ,  che  fi  chia- 
mano inganni .  Due ,  portati  di  là ,  fé  ne  veggono 
in  quefta  caf3  ,  i  quali    hanno  per  fondo  una  ta- 
vola finta  di  abete,  a  cui  fono  con  bullettine  fin- 
te attaccate  alcune    ftampe,  penne,    occhiali,  ed 
altre  bagattelle.  Due  quadri  di  pefei,  dipinti  dal 
Gobbo  dei  Caracci .  Due  bambocciate  Fiamminghe, 
fei  paefi  di  Lucateli}.  Due    paefi    con  gli  animali 
di  Domenico  Brandi .  Un  abbozzetto  con  S.  Giro- 
lamo d' Andrea  Carloni .    Un  Eremita    dipinto  dai 
Bacciarslli  di  nazione  Tedefca. 


I 


DEL   N0B1L   SIGNOR    MARCHESE 
LUIGI    BASTONI. 

1  portone  di  quefto  Palazzo  ha  tutta  la  fomiglianza 
con  tre  altri  ,  che  fé  ne  fono  già  deferitti  ;  ma 
però  egli  è  il  primo  che  fu  fatto,  ed  è  ancora 
il  più  femplice.  Ha  perciò  le  colonne  lifeie,  e  i 
capitelli  gioni  all'antica,  ma  col  fefloncino  calan* 

ice 
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te  dagli  angoli  dell'ovolo.  I  membretti  fono  di* 
Vifi  con  le  bugne  gentilmente  fcolpite.  I  menfo- 
loni  hanno  fomiglianza  con  quelli  degli  altri  por- 
toni deferirti  .  A  quello  porrone  corrifpondono 
tutti  gli  adornamenti  della  facciata. 
Dentro  il  Palazzo  vi  fono  le  feguenti  opere  pittore- 
fche.  La  Pittura  effigiata  in  mezza  figura  dentro 
un  ovato  per  traverfo  ;  è  di  Pietro  Bianchi  Ro- 
mano .  Poche  cofe  fi  veggono  terminate  di  queft* 
Autore,  perchè  morì  quadragenario  ,  e  gli  piace- 
va il  bel  tempo.  Il  fuo  ftile  è  ideale,  ed  è  mol- 
to ragionato  nell'arte  del  chiarofeuro,  e  della 
difpofizione .  Alquanto  manierato  è  il  fuo  dife- 
gno.  Egli  impone  per  le  brillanti  piazze  lumino- 
fe,  e  per  le  larghe  mafie  delle  ombre  vaghe  di 
riflefll.  Fu  allievo  del  Baciccio  ,  e  di  Benedetto 
Luti.  Fh  finto  quivi  nel  dinanzi  in  veduta  per 
di  dietro  una  fetta  di  tela  porta  fui  cavalletto. 
La  Pittura  è  d'  età  florida  con  la  bellezza  attri- 
buita da' Greci  alle  Donne,  nigris  oculis,  nigroqae 
captilo.  E' riccamente  veftita  di  broccato  verde, 
colore  fimboleggiato  per  la  fperanza  ,  di  cui  d'or- 
dinario fi  pafeono  i  Pittori;  ed  ha  la  mafehera  che 
le  pende  dal  petto.  Tiene  in  mano  la  tavolozza  con 
la  bacchetta,  e  i  pennelli,  e  Ita  in  atto  di  ma- 
neggiare i  colori  fulìa  tavolozza, 

Due 
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Due  Filofofi  di  maniera  forte  in  mezze  figure.  Un 
abbozzo  del  Bambino  che  dorme»  con  alcuni  An* 
geli .  Due  bambocciate  dipinte  con  forza  in  mez- 
ze figure  al  naturale .  Un  Ecce-Homo  della  fcuo- 
la  del  Guercino .  Due  tefte  de'  Ss.  Pietro ,  e  Pao- 
lo.  Una  tavola,  ov'  è  effigiato  un  Eremita  in 
mezza  figura  .  S.  Catarina  Vergine  e  Martire , 
grande  quanto  il  vero.  Un  abbozzo  di  tefta  don- 
nefca .  Una  tavola  con  la  Madonna  addolorata 
in  mezza  figura.  Un  fiacco  putto  con  alcuni  Sa- 
tiri intorno. 

DEL  NOBIL  SIGNOR  MARCHESE 
PIETRO  EMIDIO  CAV.  SGARIGLIA, 


Moiri 


Architetti  fi  fono  moitrati  tutti  fiudiolì  del- 
la forma  eftrerna  di  un  abitazione ,  e  poco  pen- 
derò fi  fon  dati  dell'  interno  di  efla ,  e  di  tutte 
le  commodità  che  fi  poflbno  avere  ;  così  1'  avere 
ben  porto  le  danze,  e  farle  luminofe,  e  non  fog- 
gette  ad  altre ,  e  averci  il  paflb  libero  in  ogni 
parte  fono  cofe  che  piacciono  in  tutti  i  paefi  » 
Tal  è  ordinato  il  Palazzo  di  quefto  Nobile  Si- 
gnore ,  giacché  egli  è  fiato  l'Architetto  da  per 
fé.  Quivi  fi  veggono  raccolti  pregevoli  pezzi  da 
Pittura .  Uà 


Un  S.  Giambattifta  giovine  feduto,  più  che  mezza  k 
gara  al  naturale,  col  fuo  agnello;  che  l'ho  cre- 
duto d'Autore  Bolognefe,  il  quale  va  molto  da 
preflb  al  Guercino  .  La  grazia  di  cotefta  figura  è 
maflimamente  nelle  fp3lle,  e  ciò  avviene  quando 
1*  odo  dell'  omero  di  una  di  efl'e  fi  prefenta  un 
tantino  innanzi  .  Nel  rimanente  è  così  ben  meda 
la  figura  in  piccola  tela  ,  che  prende  i  fuoi  ac- 
cidenti di  chiarofcuro  in  modo  che  non  fi  può 
desiderar  meglio  . 

L'orazione  di  Crifio  nell'orto;  piccolo  quadretto,  di- 
pinto originalmente.  Egli  con  qualche  varietà  fi 
trova  replicato  nella  raccolta  de'  quadri  del  Real 
Palazzo  di  Madrid  ;  e  ci  è  la  ftampa  incifa  dal 
Sig.  Cunego  II  Cav.  Mengs  ce  lo  ha  defcritto  per 
un  quadro  del  Correggio  nella  fua  Lettera  a  Don 
Antonio  Ponz  (a)  in  quelli  termini  ,,  A  prima 
„  vifta  fi  diftingue  foltanto  il  Crifto  coli' Ange- 
„  Io,  e  la  chiarezza  dell'aria,  reftando  tutto  il 
„  rimanente  in  ombra  come  di  notte  ;  con/ìde- 
„  randolo  poi  bene  vi  fi  trova  divinamente  ef- 
„  preflb  l'ambiente,  e  la  degradazione  come  fan- 

„  no  gli  oggetti    naturali  vifti  a  poca  luce  ;  così 

„  che 


(e)  Fu  tradotta  io  Torino,   e  di   poi   fn    Parma.   Si 
legge  nella  mia  Antologia  Pittorica   pig.  332. 
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„  che  conofciamo  gli  oggetti  vicini,  quando  i 
,,  lontani  non  poflbno  giungere  alla  noftra  vifta . 
„  Coloro  che  vanno  a  prendere  il  Signore  appe- 
,,  na  fi  diftinguono,  né  v'è  tocco,  né  pennellata 
„  feribile  fin  dove  iranno  gli  Apoftoli.  Lo  fplen- 
„  dorè  del  volto  di  Crifto  illumina  tutto  il  qua- 
„  dro,  ma  lo  fteflb  Salvatore  riceve  la  luce  dalP 
,,  alto,  riverberandola  nell'Angelo,  che  da  lui 
,,  lo  riceve . 

S.  Tommafo  che  tocca  il  coftato  a  Crifto;  è  opera  in 
mezze  figure ,  della  graldezza  del  vero ,  dipinta 
con  ifquifita ,  e  vaga  maniera ,  ma  non  faprei  de- 
cidere da  chi . 

Vi  ho  oflervato  varie  belle  tede  di  Vecchj,  ed  un 
Filofofo  che  tiene  un  libro,  in  mezza  figura  al 
naturale ,  che  giudicherei  per  opera  di  Lodovica 
Carocci.  Un'Accademia  di  Sebajìiano  Conca;  egli 
dipingeva  di  gufto  cotefti  lavori,  che  d'ordina- 
rio fi  fanno  al  lume  della  fera,  il  quale  rende 
le  tinte  fucofe  e  forti .  Di  eflb  Autore  vi  è  la. 
Madonna  con  il  Bambino,  aggruppata  con  S.  Giù- 
feppe  ,  e  con  S.  Giovannino. 

La  Vergine  Annunziata  in  mezza   figura  di  Pietro  5W« 

bleyrasy  bravo  Pittor  Francefe,   del  noftro  fecole. 

Il    pregio   maggiore  di  lui  è  'l  colorito,  il  quale 

è  armoniofo,  e  tira  a  le  l'occhio  del  riguardan- 
te; 
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te;  eflb  ufava  del  rollo  d'Inghilterra  nelle  me- 
fchie  delle  carnagioni,  per  cui  la  tinta  fi  rende 
molto  grata.  I  panni  bianchi  fono  il  fuo  forte  ,■ 
e  li  ha  dipinti  al  pari  di  egni  altro  . 

S.  Giovanni  della  Croce,  quadretto  di  Ciro  Ferri, 
S.  Pietro  penitente  in  mezza  figura .  Un  altro 
Sant'  Apoftolo,  pure  a  mezzi  figura.  E  così  pa- 
rimente vi  fi  vede  la  Maddalena  ,  di  maniera  for-^ 
te.  Il  Tempo  che  fcuopre  la  Verità.  Un  quadro 
rapprefentante  un*  immaginazione  pittorefca  ,  in 
cui  f  Aatore  sfoggia  coli' arte  del  chiaroscuro, 
Con  aggruppamento  d' oggetci  fignificanti.  Carte, 
libri,  e  ftromenti  per  uno  Scrittore,  col  motto 
tifaci  finenti  oltre  due  tefchj,  ed  un  lumicino  che 
fi  fpegne. 

Tra  piccoli  quadri,  ofTervai  l'Andromeda,  l'Arianna, 
il  Profeta  Giona  con  l'Angelo,  e  un  Anacoreta  in 
mezza  figura .  Un  abbozzetto  con  Apollo  falle 
nuvole,  &  cui  è  intorno  il  coro  delle  Mufe  ;  e 
quefto  mi  fembra  della  fcuola  di  Pietro  da  Cor' 
tona.  Adamo  ed  Eva,  d'Autore  incerto.  Una 
tefta  d'una  Femmina  di  Paolo  de  Mattei ,  dipin- 
ta nel  1720.  La  Maddalena  che  abbraccia  la  Cro- 
ce in  tela  di  forma  ovata . 

Anche  di  Luca  Giordano,  Pittor  facile,  e  di  gran  gu- 

fto  di  colorito,   quivi  fi  veggono  tre  quadretti. 

L'uno 
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L'uno  ha  l'Endimione,  l'altro  una  figura  emble- 
matica con  un  Genio,  ed  il  terzo  rapprefenta  la 
Fama  .  Un  S.  Pietro  ,  ed  un  S.  Vincenzio  Ferre- 
ri  in  mezze  figure,  d'Autori  ignoti.  La  Sagra 
Famiglia  in  tela  d'imperatore,  egregiamente  co- 
piata dall'originale  di  Raffaello  d'Urbino.  Se 
quefta  pittura  non  fofle  in  tela  dove  Raffaello 
non  coftumava  di  dipingere,  mi  in  tavola,  da- 
rebbe luogo  a  giudicare  per  opera  originale  ; 
poiché  non  potevafi  più  dolcemente  dipingere  . 
Parecchie  perfone,  che  concercano  un  canto  di 
Al u fica  ;  opera  in  mezze  figure,  che  pare  del  Ca- 
ravaggio. In  altra  tela  fi  rimirano  delle  figure, 
che  Tuonano  il  violoncello,  ed  altri  inftrumentì  j 
egli  è  un  pendere  di  Paolo  Veronefe  ,  efeguito 
nella  famofa  opera  delle  nozze  di  Cana . 
Jrr  una  tela  per  traverfo  fi  vede  Crifto  con  due  ma- 
nigoldi,  e  moftrafi  d'f fiere  flato  già  flagellato; 
ed  indietro  apparifce  S.  Pietro.  Ella  è  pittura  di 
foda  maniera,  dicevole  al  (oggetto.  Un  quadret- 
to con  la  Maddalena  che  riceve  un  elUfi .  Uri 
quadretto  in  rame  del  viaggio  della  Vergine,  e 
S.  Giufeppe  in  Egitto;  ove    fi  rimira  un    Angelo 

• 

con  bianche  velli,  dipinto  fquifitamente,  per  cui 

farli  il  concerto  e  l'unità  di  quefta  operetta.  Uà 

quadro  rapprefentante    una  figura  che    difegna» 

Un'altro, 


14^ 
Un'altro,  ov'  è  effigiata  una  figura  con  un  tef- 
chio.  La  Madonna  lattante  il  Bambino.  Un  qua- 
dretto della  flagellazione  di  Crifto . 
Tra  i  paefi,  evvene  uno  di  Salvator  Rofa .  Due  di 
Monsà  Orizzonte  ,  colle  figure  d'  Ignazio  Stern; 
oltre  altri  belli  paefi ,  frutti ,  ed  animali  di  Monsk 
Roja  ,  del  Cajjam ,  e  di  altri  bravi  pennelli .  In  fi- 
ne alcune  bambocciate,  delle  quali  non  Co  dirne 
1'  Autore  . 

DEL  NOB1L  SIGNOR 
CARLO    LIVEROTTI. 

JLrf  quivi  degno  di  molta  confiderazione  un  baflbrilie- 
vo  di  terra  cotta,  grande  circa  tre  palmi,  del  ce- 
lebre Scultore  Cav.  Alejfandro  Algardi ,  che  in 
quefto  genere  ha  avuto  pochi  pari .  Vi  fi  vede 
l'impatto,  e  la  degradazione  in  foggia  pittorefea; 
e  rapprefenta  il  Crocififlb,  con  Dio  Padre,  e  il 
gruppo  della  Vergine  fvenuta. 

Tra  le  pitture  pregevoli  è  un  rame  dipinto  con  affai 
delicatezza,  e  rapprefenta  il  ratto  delle  Sabine. 
In  lavagna  vi  è  dipinta  la  Pietà,  ed  il  Ripofo 
d*  Egitto.  Afl'ai  mi  piace  il  quadretto  del  Cro- 
cififlb con  la  Maddalena,  dove  vi  è  dipinto  il 
paefe  indietro  con  alcuni    foldati  a  cavallo,   e  a 

piedi. 
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piedi.  Sembra  di    Borgognotte.    Il    Martirio   di  S. 
Lazzaro  Monaco  e  Pittore  ;  egli  è  un  abbozzetto 
di    Lazzaro  Baldi ,  alunno    di  Pietro  da  Ottona. 
La   Maddalena    in  mezza   figura  .  S.  Catarina  ,  del 
Trajt.   Una  tefta    di  S.  Andrea.  La  Madonna  col 
Bambino  -dormiente .    In  grandezza  al    naturale    fi 
vede   dipinta   la    Madonna  con   il  Tuo  Bambino,   e 
con  S.  Anna  ;  ella  è  opera ,  che   viene  da  un  ori" 
ginale   di  Rubens . 

DELL/    NOBfLl    SIGNORT 

D.  ANNIBALE  E  CAPITANO 

NICCOLA    BORRI    FRATELLI. 


Xllon  fi 


efca  di  qui  fenza  aver  ben  confiderato  i  rao» 
numenti  della  antiquaria,  che  l'erudito  chiari/lìmo 
Soggetto  tiene  raccolti  in  parecchie   medaglie  an- 
tiche, de' baffi  tempi,  e  della  età  moderna.  Gran 
quantità    di    antiche  monete  in  argento ,  e  maftì- 
mamcnte  delle  Afcolane,  ci  ravvifai  .  Sigilli,  anel- 
li, armille,  chiavette,  con    varj  idoletti ,  tra  qua- 
li ci  è  un  buon    numero    di    Ercoli  ;   oltre  i  pria- 
pi ,   amuletti  e  f.  Due  antiche  lucerne,   l'una  del- 
le  quali   è    di   forma  bellifilma.    Ammiràbili    fono 
alcuni  pezzetti   di   bronzo,    ciafcuno   effigiato  con 

due  paja  di  corni  bovini .  Parecchi  dardi  di  piom- 

1  bo 
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bo  coi  nomi  delle  nazioni  per  ufo  de'fundibularj. 
D^lle  ampolle  lagrimatorie ,  ed  altre  rarità,  delle 
qmli   non  tengo    memoria. 

Sì  oflerverà  in  materia  di  pittura  un  bizzarro  ritratto 
di  un  giovine  dipinto  dal  Cav.  Ghezzi  >  L' abboz- 
zetro  del  Cotica  fatto  pel  quadro,  che  fi  era  già 
defcritto  alla  Chieia.  di  San  Filippo  ;  ma  que- 
llo ha  qualche  variazione.  Altri  abbozzetti  del 
Trafi .  Un  ritratto  col  butto  riverito  di  corazza, 
dipinto  fui  gufto  del  Vandik  .  La  tefta  di  un  gio- 
vine col  fuo  manto  in  fpalla.  La  Madonna,  più 
che  mezza  figura ,  con  alcuni  Angeli  allato  ;  è 
di  Pietro  de'  Pietri  allievo  di  Carlo  Maratti .  Il 
ritratto  in  piccolo  di  Lodovico  Trafi%  dipinto  di 
propria  mano . 

Un  diiegno  acquarellato  in  carta  bianca,  di  S.  Pao* 
lo,  che  predica  alle  turbe;  egli  è  affai  ben  com- 
porto con  due  gruppi  grandiofì ,  e  con  belli  ac- 
cidenti,  e  mafie  di  chiarofcuro.  Se  non  m*  ingan- 
no è  di  Giambnttifta  Lenardi  allievo  di  Pietro  da 
Cortona  . 

DEI  NOBIL    SIGNOR 

IGNAZIO      NATALI, 


H 


o  quivi  oflèrvato    un    difegno    in    foglio    di   carta 
tinta  acquarellato  coi  luci  di  biacca  da  Pietro  di 

Corion*  . 
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Cortona.  Egli  è  veramente  difegno;  poiché  io  fa 
diluizione  tra  i  difegni  e  i  fegni .  Di  quelli  ulti- 
mi forfè  la  maggior  parte  de'  Dilettanti  di  Pittu- 
ra fé  n'  invaghifce  ,  e  fé  n'appaga  per  la  loro 
lindura.  Quefto  difegno  adunque  rapprefenta  un 
Pontefice  orante  fui  faldiftorio  davanti  un  altare, 
ove  fopra  la  menfa  fra  parecchj  lumi  è  diftefo 
un  Corpo  Santo.  Quivi  all'altare  fi  annoda  il  pri- 
mo gruppo,  che  incomincia  fulla  linea  del  piano 
Con  un  chierico  ginocchione ,  veftito  di  cotta,  e 
il  vede  nell'altra  banda  dell'altare  il  giro  della 
compofizione  con  parecchie  perfone  e  con  pila- 
ftri  d'architettura,  la  quale  termina  col  campo 
ben  sfogato.  Nella  banda  oppolta  al  primo  grup- 
po vi  fono  parecchie  figure  inginocchiate,  ed  in- 
chinate ,  le  quali  fono  così  difpofte  a  formare  un 
corfo  luminofo  di  contrappofizione;  e  di  dietro 
a  quello  apparifce  la  guardia  pontifìcia,  la  quale 
unifce  infieme  tutta  l'ordinanza  del  comporto. 
Ma  f  oggetto  principale,  oflla  il  Pontefice,  ri- 
mane libero  nel  mezzo  di  tutto  il  giro  dell'  i sto- 
riato; il  quale  ha  molti  vaghi  accidenti  di  chia- 
rofcuro -,  giacché  il  lame  viene  immaginato  fpan- 
derfi  dai  lumi  dell'  altare  ;  cofa  molto  difficile  a 
ben'  efegtiirfi . 

1  %  Al 


iso 
Al  podere  di  quello  NobiI  Signore  fuori  di  porta  Ro- 
mana  fi   vede    murato    nella    cafa    dtl    colono    un 
cippo  fepolcrale,  con  quefta  intenzione . 

vi 
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o  trovato  dove  puntare  il  mio  occhio  in  un  fo* 
glio  di  carta  francamente  fegnato  da  penna  ,  e 
toccato  con  acquarello  coi  lumi  di  biacca  j  e  rap- 
prefenta  la  refurrezione  di  Lazzaro,  che  ho  cre- 
duta del  Tìntoretto  .  EUa  è  comporta  così .  Inco- 
minciafi  l' iftoria  fulla  linea  del  difegno  con  una 
figura  mezza  inginocchiata,  a  cui  altre  figure  mez- 
ze nafeofe  fi  aggruppano  infieme  col  farcofago 
follevato  in  alto  ,  dov'  è  Lazzaro  fopra  già  rifu- 
feitato ,  ed  ecco  il  giro  della  compofizione,  of- 
fia  l'annodamento.  Di  contro  è  Crifto ,  che  (ten- 
de imperiofamente  la  deftra,  e  fi  unifee  con  gli 
Apoftoli  in  gruppo,  ove  formafi  mafia  grande  lu- 
mi nofa, 
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rtiinofa,  e  grandi  malte  d'ombre;  poiché  a'  piedi 
di  Crifto,  dalla  banda  che  guarda  il  mezzo  dell' 
ìftoria  ,  vi  fono  Marca  e  Maddalena  ginocchioni, 
mefle  in  ombra  dallo  sbattimento  che  cagiona  il 
farcofago.  Per  campo  vi  fi  rimira  un  luogo  pit« 
corefcamente  fabbricato  con  arconi ,  e  racchmfo 
da'  fepolcri  ;    dietro  a'  quali    fi    fcorge    numerofa 


gente. 


Parecchj  modelli  di  terra  cotta,  e  di  cera  quivi  fi 
veggono  delle  opere  efeguite  dai  celebri  Sculto- 
ri Giufeppe  e    Lazzaro  Giofafatti» 

Rara  cofa  è  un  vafo  di  majolica  col  Tempo,  e  con 
la  Fama,  ed  un  piatto  con  Giuditta  dipinti  egre- 
giamente  dal  Gruf . 


N 


DEL  NOBIL   SIGNOR 
ANTONIO    CAPPELLI. 

on  perchè  talvolta  nella  enumerazione  delle  ric- 
chezze pitcorefche  di  Afcoli  io  mi  trovi  riftret- 
to  di  oggetti  fu  di  cui  telfere  non  pofla  ampia- 
mente le  ofTervazioni  dell'Arte  che  profefib,  in 
vantaggio  di  chi  ha  il  piacere  di  erudirli ,  avrò 
della  freddezza  ;  e  quando  anche  trovafiì  un  fol 
quadro,  dove  fermarmi  a  ragionare,  io  fon  con- 
tento, E  giacché  ora  fono,  appreffa  di  chi  nobil- 
mente 
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niente  efercita  la  Pittura ,  e  !e  altre  due  Bette-Ar- 
ti compagne,  dirò'  il  mio    parere  fa    di    un   qua- 
dro, che  quivi  mi  si  offre  alla    vifta,    di   Simone 
Cantarmi  da  Pefaro  ,  degno  allievo  di  Guido  Re* 
hi.  Ha  quefto   figure   grandi    al   naturale;  ed   il 
Sig.  Agoftino  Cappelli ,  che  è  appunto  il  coltiva- 
tore delle  Belle -Arti,  e  che  fi  è  vantaggiofa  men- 
te interefoto  per  quefta  mia  fatica,    avrà  ancora 
la  fofferenza  di  fentirmi , 
Il  quadro,  che  deferivo,  rapprefenta  Crifto  Crociflflb. 
A  finiftra  di  chi  guarda  il  quadro    è  la  Vergine 
Madre  dolente,  con  S.  Giovanni.  Cotefte  tre  fi- 
gure fanno  unità  infieme ,  poiché  fono  concentra- 
te in  mafia   luminofa  ,    dove    rifplende   il   chiaro 
principale,  ed  il  colore  più  vago,  che  è  il  roflb 
della  verte  di  S.  Giovanni  ;  giacche  il  manto  del- 
la Vergine  ha  la  tinta  bigia ,  pel  motivo  che  ella 
è  davanti  ed  all'  eftremità  della  tela  ,  nella   qual 
parte,  come  già    fi    diceva,    cedere    debbono    iti 
"Valore  i  chiari,  e  i  colori  troppo  brillanti.  Neil* 
altra  parte  óppofta  è  S.Stefano  protomartire  col- 
la fua  dalmatica  finta  di  broccato  ,  che  tiene  per 
fondo  un    violaceo    colore.    Egli  è    in    attitudine 
affai  efprimente  la  fua  devozione,  ed  amore    per 
Gesù  Crocififlb,    tenendo  le  mani    giunte  al    pet- 
to,  e  con   riverenza   inchinandoli  verfo    di  efl'o. 

Le 
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£e  pieghe  della  dalmatica  fottintendono  affai  be- 
ne le  membra,  fono  grandiofe ,  e  ricche  per  <r|i 
accidenti  del  chiaroscuro;  ficcome  quelle  che  fi 
debbono  adattare  per  contrapporli  alli  principal 
mafia  luminofa.  Dietro  di  quefU  figura  è  S.  Frari- 
cefco,  la  cui  attitudine  è  analoga  a  quella  ddla 
Vergine .  Il  campo  del  quadro  è  di  tinta  bruna  , 
ma  però  fuggente  j  e  tale  il  conviene  al  fogget- 
to  dipinto. 
Vi  è  un  abbozzetto  di  Luca  Giordano ,  il  quale  rap- 
prefenta  Adamo  ed  Eva ,  che  piangono  il  morto 
Abele.  Una  tavoluccia  entrovi  l'Ecce  Homo,  imi- 
tante il  fare  di  Alberto  Durerò. 


o 


DEL   NOBIL  SIGNOR 
ANTONIO     NOVELLI. 

gni  cofa,  che  è  nuova  piace  per  fé  medesima  ;  e 
la  novità  è  certamente  d'ordinario  un  pregio  in 
Architettura .  Al  Padrone  di  quefta  Nobil  Cafa  è 
piacciuto  la  angolarità  nel  portone-,  onde,  come 
per  parto  novello  ancora  io  lo  dò  ;  ed  è  inven- 
zione di  Gtujeppe  Giofafatti .  Egli  fi  fpicca  dalla 
muraglia  una  gran  gola  rovefcia,  la  quale  forma 
gli  ftipitt  colle  loro  bafi,  e  capitelli  di  genere 
dorico,  «  fegue  la  gola  a   formare    l'archivolto. 

Vien 
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Vien  elfa  interrotta  a'  giudi  fpazj  con  bugne  m- 
ftiche,  e  la  chiave  dell'arco  formafì  con  una  car- 
tella .  Quindi  per  entro  corre  un  piano  a  sgherri* 
bo,  interrotto  coi  riquadri  gentilmente  comparti- 
ti .  Finalmente  circondafi  la  luce  del  portone  con 
lifta .  Sarebbe  defiderabile  di  vedervi  maggiore 
sveltezza,  fé  l'innalzamento  del  piano  lo  com- 
portarle. A  quelli  Architetti,  che  non  fono  por- 
tati per  le  fottigliezze  della  critica  non  potrà 
difpiacere  quefta  novella  idea  di  portone.  Vi  fono 
quivi  due  cippi  Sepolcrali. 

AELI A  .  L.  F.  TERTVLLA  T .  AVFIDIVS  .  IMI.  ARVS 
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I.    A.   P.   XTl 

SANTA     CROCE 

Cbiefa   addetta  al  Seminario  . 

>i  vede  all'  aitar  maggiore  una  tavola  ripartita  ,  ed 
adorna  con  quello  itile,  che  fi  era  dinominato 
gotico.  Ella  è  opera  dell'  Alamanni ,  ed  in  mez- 
zo ci  è  feduu  in  trono  U    Vergine  col  Bambino 

in 


in  feno,  il  quale  tiene  in  mano  un  pomo,  come 
il  Pittore  abbia  immaginato,  che  la  Vergine  lo 
avrà  diftaccato  dagli  altri  pomi,  che  ha  figurati 
pendenti  a  foggia  di  fettoni  alla  parte  più  fubli» 
me  del  trono .  Allato  fono  due  Santi  Vefcovi , 
S.  Emidio,  e  S.  Stefano  . 


S,  ANDREA  APOSTOLO 

f 'arrocchia  . 
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timpano  femicircolare  della  porta  è  un  baflbrilie» 
vo  di  ftile  barbaro  con4a  Madonna  ,  ed  altri  Santi. 
Dentro  la  Chiefa  fi  vede  Un  quadro    con  la  Madonna 
in  gloria  ,  e  abbaflb  S.  Andrea ,  ed  il  ritratto  di 
chi  lo  fece  dipingere  (la  ginocchione .  Vi  fono  al- 
tri Santi,  e  fotto  fi  legge  quefta  infcrizione  . 
Odoùrdus  .  Odoardus   .   Afe.    Trib.   Mìlitum  .  cquitumq, 
praefettus  .  ...  et.  MCCCII 

SANTA  MARIA 
DEL    BUON   CONSIGLIO 

Monache    Agofùniane  • 


A 


ccanto  all'antica  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea, 
a  cui  fU  ann?flc  il  Convento  di  quede  Monache, 

fi  è 
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fi  è  modernamente  fabbricata  la  nuova  Chiefa  con 
il  difegno  di  Lazzaro  Giofifatti.  Ella  è  così  bene 
ordinata  ,  che  le  Monache  vi  poflbno  andare  in- 
torno intorno  ne*  corerti . 

All'aitar  maggiore  vi  fono  Statue,  Angeli,  e  Putti 
di  plaftica,  che  fono  opere  del  Sig.  Agoftino  Cap* 
pelli  Nobil  Uomo  di  Afcoli . 

Il  quadro  della  B.  Rita,  con  la  B.  Chiara  di  Monte- 
falco  è   del  Sig.  Niccola  Monti. 

Il  quadro  di   S.  Niccola   da  Tolentino  è  del  Nardini . 


DEL   NOBIL    SIGNOR    MARCHESE 
OLDERIGO  MUCCIARELLI. 


Q 


uivi  Giufeppe  Giofafatti  ha  lavorato  di  vena,  ador- 
nando la  Sala  del  Palazzo  con  un  camino,  il  qua' 
le  ,  i  innalza  fu  di  quattro  pilaftri  gionj  con 
1'  intavolato,  dove  nel  mezzo  fono  due  graziod 
Putti.  L'uno  fiede  tenendo  con  forza  un  cigno, 
che  fa  prova  di  frappare,  e  V  altro  è  diritto, 
che  affetta  timidezza .  Da  quefto  piano  forge  un 
attico,  le  cui  eftremità  fono  contornate  da  volu- 
te, e  fopra  di  elfo  lì  erge  magnificamente  1  ar- 
me della  Nobile  Famiglia  Mucciarelli ,  la  quale 
viene  foftenuta  da  ben  adorna  b2fe  alla  Bernine* 
fca;  e  in  cima  ondeggia  piuorefeamente  una  zo 

na 
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na  col  motto  NE  FALLAR.  Fiancheggiano  Tar- 
me due  ftatue  feminili  ed  emblematiche  ,  fedenti 
fopra  dell'  attico,  per  far  così  al  tutto  infieme 
grato  afpetto  in  forma  piramidale  .  La  Scultura 
acquifta  grazia  quando  bene  fi  afsetta  al  lume 
che  riceve;  come  appunto  è  quella  del  Giofafatti . 

SANTA  MARIA  DELLE  GRAZIE 
DETTA  L> ICONA 

Confraternita  Laicale  • 

J-j  quefta  Chiefa  fabbricata  nel  fuolo  di  S.  Spirito ., 
e  la  facciata  è  lifcia,  pofando  fu  di  piccolo  ba- 
famento,  e  la  cima  rimane  interminata.  Solo  vi 
fi  vede  una  fine  (tra  di  bizzarra  ,  ma  foda  inven- 
zione. La  crociata  con  la  cupola  è  nell'aggiun- 
ta che  fi  è  fatta  col  difegno  di  Lazzaro  Giofafatti. 
,  Quefl:'  Autore  ha  architettato  V  altare  della  prima  cap- 
pella a  diritta  ,  dov'  è  il  quadro  dello  Spirito 
Santo  con    S.  Feliciflima ,  del    Nardini . 

11  quadro  dell'  Icona  con  S.  Emidio ,  e  S.  Romano 
Martire,  è  del  Lazzari  ni  ;  ma  le  attitudini  fono 
fìravaganti . 

La  cappella  del  Croci  £fTo  ha  l'altare  di  riarmo  bi* 
gio,   fomigliantemente  all'altro  deferir to.   E*  ben 

immaginato 
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immaginato  l'adornamento  della  fineftra ,   in  luo- 
go  del    timpano  ,    con   que'  pattini  ,    e    cherubini 
intorno,  in  foggia    di    fplendor   celefte .   Ma   que-' 
gli   anelli,   cherubini,    e    feftoncini    cadenti  ,   che  j 
fafciano,   ed    adornano    le    colonne  fu!  loro  terzo 
in  fopra  ,  è   lincenziofa  cofa .  Il   Crocififlb  è   flato, 
formato   da  un  Profeflbre   Veneziano   allievo    del 
Palma.  x 
Quivi  di   fianco  è  P  avello  dell'  egregio  Lazzaro  Gio- 
fafatti  ,   con   il   fuo  ritratto    retto  dalla    Fama,  e 
da    un    Genio  ,    con    gì'  infrrumenti    della  propria 
Arte.   Lo   ha    eretto,    e    formato  il  Nobil   Signor 
Afflino  Cappelli;  poiché  egli    è  flato    nutrito  del 
latte    delle    Belle-Arti    da    cotefto    efimio   Profei- 
fore  .  GÌ'  intelligenti ,  e   gli  amatori   delle   mede* 
fime   leggeranno  con  piacere  l*  Epitaffio  di  un  be- 
nemerito . 

D.    O.     M. 

LAZZARO  .  ICSAFACTO  .  IOSEPH!  .  E 
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In  quefta  Chiefa  ripnfi  il  Corpo  di  S.  Romano  Mar- 
tire ,   e  ci    fono  molte  Reliquie    infigni  . 

Fuori  di  quella  Chiefa,  profiìmamente  a  Porta  Roma3 
na ,  fopra  la  porticella,  che  è  di  S.  Spirito,  vi 
è  un  infcrizione  in  caratteri  barbari  ,  la  quale 
così   Ci   legge . 

Hoc  opus  fecit  fieri  venerahilis  vir  fr  Petrus  Rutnndus 
de  Roma  pò  bui  Eccle  fub  ano  Dm   MCCCCX1II 


PORTA    ROMANA. 


S, 


otto  il   volto   di  quefta  Porta  è  Culla  diritta  un  an- 
tica infcrizione,   la    quale   quivi    è    fiata    murata. 
T.  paetinivs 

T.    L.    SVRVS  .  T.  T.  L 

LAVMEDO  .  T.  T.  L 

SPEBATVS    T.   T.  L    PM 

NCEPS  .    T.    L.    RVFA 

Ewi  anche  quefto  frammento  ....  ONIA.  C  L    B 

Parecchj  Pan*ì  foori  di  efia  Porta  è  un'antica  Chiefa, 
ove  fu  un  Moniftero  di  Monache;  ma  ora  non 
ha  ufo  fagro.  E*  fabbricata  tutta  dì  trevertino,  e 
nella  facciata  ha  l'occhio  coi  raggi  di  pietra, 
come  porta  la  maniera  gotica.  Guarda  all'oriente, 
come  tutte  le  altre  antiche  Chiefe;  ed  interna- 
mente fi  vede  divifo  il  presbiteri©,   ed  innalzato 

a  mezza 
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a  mezza  Chiefa  coll'arcone,  e  volto,  a  cui  fi  fa« 
le  a  finiftra  per  una  fcala  a  gradi.  Sul  ciglio  di 
quefto  piano  è  la  menfa  dell'altare,  ricoperta 
col  luo  tabernacolo  retto  da  quattro  pilaftri .  Nel 
piano  inferiore  è  fulla  diritta  un'altarino  col  fuo. 
tabernacolo  impegnato  nella  muraglia.  Ancora  vi 
fono  alcuni  Santi  dipinti  a  frefco  con  altri  ador- 
namenti barbari .  Ecco  un  monumento  di  fagra 
antichità,  fu  degli  amboni,  tabernacoli,  ed  altari, 
che  potrà  recare  materia  da  difcorrere  agli  eruditi 
di  fagra  antichità . 
Quivi  alla  cafa  del  colono  è  murato  fui  cantone  della 
medefima ,  che  guarda  il  Nord  ,  un  cippo  fepol 
crale ,  la  cui  infcrizione  è  quefta . 

viv 
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ftata  coftruita  quefta  Ch.iefa  fopra  due  grandi  vol- 
te di  trevertino.  L' una  è  quella,  che  ferve  d' in- 
grefib  alla  Porca  della  Città,  e  l'altra  ha  fervito 
ne'  tempi  addietro  di  Chiefa  fotterranea;  poiché 
vi  fi  rimirano  dipinte  parecchie  immagini  de' San" 
ti  del  1500.,  e  de!  1400. 
All'aitar  maggiore  è  una  tavola  dipinta,  ficcome  vi 
Ita  fcritto,  da  Pietro  Alamanni,  e  rapprefenta  la 
Madonna  con  S.  Leonardo,  S.  Niccolò,  S.  Giam- 
batifta,  e  S.  Maria  Maddalena. 
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DEL    NOBIL  SIGNOR  MARCHESE 
SILVIO    ALVITRETI. 

e  licenze  nell'  Architettura  fono  (late  fin  dal  buon 
fecolo,  e  il  difporre  gli  archi  fopra  le  colonne 
ifolate  è  idea  antichiflìma ,  ed  introdotta  ,  come 
io  penfo ,  per  V  ufo  economico  di  foftenere  le  fab- 
briche,  fenza  togliere  lo  fpazio  ed  il  lume.  E 
certamente  ,  a  riguardare  il  fiftema  de'  rigorifti , 
è  una  lincenza  grande,  perchè  gli  angoli  de'  pie- 
diritti  avanzano  fuori  del  tondo  della  colonna. 
Sul  quadrivio,  ove  la  facciata  di  quella  nobil  Ca- 

fa 
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fa  guarda  il  ccrfo ,    forgono    di   cote  (li    archi    a 
foftenere    un    tal    gjytere    di    fabbrica    dinominata 
dagli  antichi  Roma*!: Meni ano  >  da  un  tal  Menio, 
il  quale  per    non    so    qual    privilegio    1'  ebbe    nel 
foro  Romano.  Gl'Italiani  lo  dicono  ballacojo,  ov- 
vero ringhiera  .  Ella  è  adorna  di   balauftri    inter- 
rotti da'  pilaftrini ,  i  quali  corrifpondono  fui  vivo 
delle    colonne.    Rendefi    vago    l'afpetto,    poiché 
cfla  è  così  a  propofito    adattata    al  (ito   efterno, 
che  occupa  tutta  la  lunghezza  dell'abitazione,    e 
coincide  nella  medefima  linea  delle  altre  che    fe- 
guono  ;  onde  quivi  fa  bene  V  uffizio  fuo  .  Ad    ef- 
fa  fi  pafla  da  una  nobil  fala  ,  e   da  altre  camere 
«  cui  fi  aprono  le  fineftre  fino  al   pavimento . 
Delle  opere  di  Pittura,  che  quivi  ho  rimirate,    met- 
to in  confiderazione  un  Parnafo,  di  cui  il    Pitto- 
re fi  è  fervito  per  fare  alcuni   ritratti    femminei. 
ì  quali   tengono    in    mano    i   (imboli    convenevoli 
alle  Mufe .   Crederei ,   che    queft'  opera    fia    fiata 
dipinta    dal    Tra/i .   Comunque   ciò    fiafi ,    parmi , 
che  i  ritratti  così  fimboleggiati  formino  la  Poefia 
della  Pittura  ,    per   cui  l' opera  s' innalza   fopra  i 
penfamenti  volgari . 

SANTA 
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S.   MARIA   DELLA   CARITÀ 
DETTA  DET  LA  SCOPA 

Confraternita  Laicati ,  ed  Ofaàalc  . 

■àz  fua  facciata  di  trevertino  ha  quattro  pilaftri  co- 
rintj   fa  i  loro  piediftili,  e   ciafcuno  ha  in  fronte 
cinque  canali .  Si  entra  per  tre   porte  bellamente 
adorne  colle  loro    cartelle    e  frontoni,    e  l'arme 
che  vi  fi  vede    del  Capitolo  Vaticano,    fu    dipoi 
fcolpita  da  Antonio    Giofafatti .  Sopra  il  cornicio- 
ne rifaltato  a   feconda  de'pilaftri ,  forge  un  ordi- 
ne baftardo,  dove  fi  apre  un  fineftrone    di    vaga 
e  foda  maniera.  Viene  terminato  dal  fuo    fronte- 
fpizio  ,  e  da  altri  adornamenti  proprj  ad  ingenti- 
lire la  cima  della  facciata  .  Ella  è  imponente  per 
le  grandi  piazze ,  che  tiene    fopra  le  fue    porte . 
Il  chiarofcuro   dell'  Architettura  è  appunto    nelT 
oppofizione  del  lifcio  con  l' adorno ,    e  del  pieno 
col   vacuo.  La  molta  didanza  pertanto,  che  cor- 
re tra  la  luce  della  porta    grande,  e  '1   fineftro- 
ne,  fa  che  la  facciata  accufi  in  apparenza  il  tem- 
pio più  grande    del   fuo   vero .    Nel    piccolo   fito 
quadrangolare  in  cima  del  frontefpizio   è  fegnato 
l'anno  mdxxxiu.    quando   l'opera    fu   terminata. 
E'  di  CWtf  édf  Amarri  ce  . 

m  L' interno 
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L'interno  è  ben  proporzionato,    ed  è   compartito   coi 
pilaftri  ("cannellati ,  come  quelli   di  fuore  ;   elfi  fe-> 
parano  cinque  nicchioni  per  banda,  che  ricevono 
gli  altari.   Sopra   il  cornicione,    e  a  piombo    de* 
pilaftri  forgono  le  ftatue  degli  Apoftoli    lavorate 
dal  Serba  mezzano    Artefice.    Il  volto;  che  è  af* 
fai  rialzato ,    con  buon  fenno    fi  è  voluto    laftiar 
lifeio,  per  dare    così  ripofo  all'occhio,    il  quale 
viene  obbligato  a  rimirare   tanti  fuperflui  adorna* 
menti  di  ftucchi ,  e  dorature  ,  di  cui  fono  fregia- 
te tutte  le  muraglie  di  quefta  Chiefa .    Fu  confe- 
crata  da    Monfignor  Gambi    nell'i  71 5.,    come  fi 
legge  nella  memoria,  che  è  aliatola  porta  grande. 
Nelle  lunette  del  volto  vi    fono    dipinte   a    frefeo   da 
Girolamo  Buratti  le    iftorie    dell' Efodo.  Egli    ha 
pure  dipinto    fopra    la  porta  grande  la    battaglia 
di  Giosuè  bene  immaginata  con  fierezza  di  colo- 
rito ,  e  buon  difegno;  ma  non  fi  feopre  alla  pri« 
ma  occhiata  l'oggetto  principale,   che  è  Giofuè . 
Oltre  il    naufragio    di    Faraone  ,    ed  il    paflaggio 
degli  Ebrei    pel  deferto,    dipinfe    fopra    le  porte 
minori  la  caduta  di  Gerico  ;  le  quali  pitture  van- 
no a  male, 
Il  primo  altare  a  diritta  ha  dipinto  il  fuo  quadro  con 
S.  Marcello  Papa    {a) ,  the    confagra    Vefcovo  S, 

Emidio, 

(a)  Ani.  Ant.  Hift.  Afe.  L.  IV.  fag.   104. 


Emidio,  ed  è  opera  di  Pier  Gaja,  la  quale  ha  {"uf- 
ficiente fcioìtezza  nel  comporto  pictorefco  .  Il  chia- 
ro fi  concentra  bene  nell'  oggetto  principale;  ma 
il  campo  dell' iftoria  dimoftra  poca  degradazione. 

All'altro  altare  è  il  quadro  dell'  Affinità  ,  il  quale 
benché  dimoftri  difpofizione  pittorefca ,  ha  tutta- 
via foverchj  piccoli  chiari . 

Al  terzo  altare  è  la  nafcita  di  Gesù ,  ed  è  opera  di 
Simone  de  Magiftris ,  di  cui  fono  ancora  gli  ador- 
namenti di  ftucco,  con  le  tre  iftorietce  dipinte 
in  frefco .  Ha  il  quadro  buona  immaginativa  pit- 
torica, e  la  gloria  con  que'tre  puttini  fcherzanti 
coi  loro  libri  in  mano  ha  della  novità  ;  ma  il 
mettere  le  figure  tagliate  falla  linea  del  quadro 
è  maniera  barbara.  Egli  nel  difegno  quivi  fi  mo- 
ftra  fecco,  ed  anche  poco  intelligente  della  de- 
gradazione aerea. 

Il  quarto  altare  ha  il  quadro  di  San  Giacopo  della 
Marca  col  Crocififlo,  la  Vergine,  e  la  Madda- 
lena .  E*  di  Pier  Gaja  . 

Si  palli  alla  cappella  dell'aitar  maggiore,  dove  è  il 
quadro  del  Prefepe ,  dell'anzidetto  Buratti,  il 
quale  fu  allievo  del  Pomerancio .  Cotefto  Pittore 
fi  dimoftra  a(Tai  pia  valorofo  degli  altri  nomina- 
ti, che  quivi  hanno  dipinto;  «d  altresì  e  quefto 
m  z  quadro 
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quadro  la  miglior  opera  di  lui,  perche  ha  buon 
difegno,  buona  difpofizione,  ed  intendimento  del 
chiarofcuro ,  e  de'  colori .  Il  chiaro  fi  concentra 
bene,  e  le  piazze  luminofe  fi  riftringono  nella 
parte  inferiore  del  quadro,  e  fi  slargano  nella 
parte  fuperiore.  Vi  è  la  nuda  di  ripofo  ;  e  le 
tinte  fon  date  con  gallo.  La  gloria  rimane  ador- 
na di  graziofi  purtini,  e  di  largo  fplendore  celefte» 

I  quadri  laterali  rapprefentano  la  Circoncifione ,  e  la 
vifita  de'  Magi.  Il  primo  moflra  maggior  concer- 
to ne' chiari,  e  l'unità  più  ititcfa.  Ambedue  però 
degradano  in  bellezza  da  quello  del  Prefepe  già 
defcritto. 

Venendo  in  giù  all'altare  che  fegue ,  vi  è  il  quadro 
del  Crocififlb  con  S.  Marco  Evangelica,  di  Pier 
Gaja .  Per  verità  egli  fi  moflra  mefchinamente 
nella  parte  inferiore  del  quadro.  Dipinfe  ancora 
le  iftoriette  a  frefco,  che  quivi  fono  delle  gefta 
di  S.  Marco. 

Segue  l'altare  con  S.  Giovanni,  e  S.  Francefco,  di- 
pinti dal  detto  de  Magìfìrìs ,  e  fuoi  fono  ancora 
tutti  gli  adornamenti  di  flucco,  che  abbellirono 
il  nicchione. 

All'  altro  altare  fi  venera  1'  antica  Immagine  della 
Madonna  della  Carità. 

L'Altare 
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L'altare  Tegnente  è  compofto  dì  marmi,  e  dicelì  che 
lia. flato  il  primo  in  Afcoli  a  lavorare  di  quelle 
pietre  mille .  Vi  è  il  quadro  della  liberazione  di 
6.  Pietro  in  Carcere,  fatta  dall'  Angelo.  Si  vuo- 
le per  opera  di  Pier  Gaja ,  ma  è  fecca  d'ordi- 
7ianza  ;  poiché  il  corfo  luminofo  non  taglia,  come 
lì  dovrebbe  fare,  a  traverfo  il  quadro,  che  anzi 
il  foldato  dormiente  fui  davanti ,  forma  linea  pa- 
rallela con  gli  altri  tre  oggetti,  che  fono  allo- 
gati in  feguito;  ella  è  difpofizionc  viziofa,  e  fa 
fimaneie  fgombro  il  quadro  nella  banda  oppofta; 
onde  non  formali  il  contralto  .  Vi  manca  ancora 
1'  efpreflione  propria  del  Soggetto . 
Ali  ultimo  altare  è  h  Vergine  Annunziata  dall'  Ar- 
cangelo, ed  è  opera  di  Guido  Reni.  Come  fuole 
avvenire  delle  cofe  che  fono  veramente  belle ,  io 
potrò  dire  di  quella  pittura,  quando  ancora  la 
vede/lì  cento  volte. 

E  non  la  vidi  tante  volte  ancora , 
Ci/ io  non  trovaflì  in  lei  nuova  bellezza. 
Utììdo  Reni  era  innamorato  delle  piazze  luminofe ,  lar- 
ghe ,  e  fpianate .  e  per  quello  ha  dato  alle  Tue 
pitture  quei  gajo,  e  quel  grande  effetto  che  mo- 
li r ano .  La  parte  chiara  della  Vergine  fi  unifce 
in  un   corfo    luminolo  coli' Arcangelo,   per  via   di 

sn   fae-faggi©  ghiado,   che    vi  cade   in   mezzo,   e 

che 
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che  l'ala  finlrtra  di  eflb,  così  diftefa,  nafconde 
quello  che  non  bifogna  far  vedere ,  e  quindi  fi 
fa  terminare  il  corfo  del  chiaro  fui  lato  del  qua- 
dro con  quella  falcia  pavonazzetta ,  che  bellamen- 
te fvolazza  fopra  '1  fianco  dell'Arcangelo. 
Un  chiaro  porto  a  livello  dell'altro  è  fempre  vizio- 
fo,  Guido  l'ha  sfuggito  nel  volto  dell' Arcangelo, 
perchè  non  s' incontrante  con  quello  della  Vergi- 
ne; e  per  quefto  lo  ha  fatto  cadere  in  ombra, 
volgendo  la  tetta  di  eflb  in  profilo;  e  non  pren- 
de che  piccoli  accidenti  di  chiaro  per  dargli  co- 
si bene  il  fuo  rilievo . 

Giurato  fi  [aria  ci)  ei  dicejje  Ave. 
Ali  accennato  corfo  luminofo  fi  contrappone  lo  fplen- 
dore  celefte,  il  quale  concentra  lo  Spirito  Santo, 
con  que'due  graziofiffimi  putti  allogati  verfo  l'an- 
golo del  quadro;  i    quali  hanno    opportuni    acci- 
denti di  chiaro,  e  fi  tingono    della  luce    di  glo- 
ria. Quantunque  Guido  abbia  ferrato  il  chiaro  nell' 
oggetto    principale,  non  è  per    quefto    ch'egli  a 
far  ingrandire   la  pittura  non  abbia  diltefo  il  va- 
lore delle  piazze  laminofe    a'  confini  del  quadro. 
I  fuoi  accidenti  del    chiaro  ,    e   dell'  ombra  fono 
fondati  fui  vero ,  e  fecondo   la    direzione  che  ha 
pigliata    di    quello.  La  ragione    degli   sbattimenti 
apparifce  aliai  bsne,  perchè  vengano  tolti  da  baf- 
fo 
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fo  quei  chiari  che  farebbero  foverchj  pel  ripofo 
dell*  occhio  *  Ha  egli  fcanfato  di  fare  apparire  gli 
oggetti  minati,  e  che  hanno  del  fecco  ;  onde  il 
gambo  del  giglio  in  mano  dell'  Arcangelo  viene 
a  cadere  in  ombrai  badando»  che  in  parte  chia- 
ra (1  difeoprifiero  folamente  i  bianchi  gigli,  fen- 
za  che  guaftino  la  malia. 
Tutti  convengono,  che  Guido  gareggi  con  Raffaello 
nella  nobiltà,  e  grazia  delle  tefte ,  le  quali  deb- 
bono avere  le  loro  parti  in  affetto  ;  ma  cotefto 
affettamento  egli  deriva,  fé  l'ombra  della  carne 
abbia  corrifpondenza  efattiflima  col  dintorno  che 
piglia  il  chiaro;  ficcome  quivi  fi  moflra  nella  te- 
da della  Vergine .  E  certamente  molta  cura  deb- 
bono avere  gli  ftudiofì  del  difegno,  nell'  efporre 
i  modelli  delle  tefte  al  lume,  per  apprendere  la 
graziofa  maniera  di  ben  affettare  un  fembiante . 
E' però  vero,  che  anche  affai  giova  foffervanza  di 
alcune  proporzioni ,  come  di  fare  la  fronte  fpa- 
ziofi,  i  zigomi  larghi,  e  andar  riflringendo  le 
jparti  verfo  'l  mento;  e  fare  che  tra  l'un  occhio 
e  l'altro  vi  corra  un  poco  più  della  lunghezza 
dell'  occhio.  Così  il  tenere  retta  e  magnifica  la 
colonna  del  nafo,  e  gentile  il  collo,  fono  di  quel- 
le regole  approvate,  che  conducono  a  far  leggia- 
dra U  tefla  femminile. 

Dirò 


170 
Dirò  qualche  cofa  del  colorito ,  ed  oflervo ,  che  Guidi 
non  ha  mai  introdotto  un  colere  ,  che  non  1*  ab- 
bia in  altra  banda  meflb  in  contrailo .  Per  i  colo- 
ri locali  bifogna  intendere ,  che  veggendofi  nel 
prifma  con  quell'ordine;  cioè,  roflb  ,  arancio, 
giallo,  rerde,  azzuro,  indaco,  e  pavonazzo  ;  e 
quelli  che  fi  adoperano  nelle  pitture  vanno  coli* 
ordine  naturale  difpofti,  per  confeguire  l' armo- 
nia continuata .  Ma  dovendo  formare  il  diftacco 
degli  oggetti ,  fa  uopo  concertare  due  colori ,  i 
quali  fieno  dittanti  fra  di  loro  per  due  o  tre  co- 
lori nella  ferie  naturale.  Guido,  che  quivi  fa  il 
concerto,  principale  con  l'azzurro,  e  con  l'aran- 
cio, fta  bene,  poiché  tra  quelli  colori  vi  flanno 
in  mezzo  il  giallo,  e  'l  verde.  Per  quella  ragio- 
ne dovendo  egli  distaccare  il  verde,  di  cui  è  co- 
lorita la  vede  dell'Arcangelo,  dal  manto  azzurro 
della  Vergine ,  vi  è  bifognato  il  pavonazzo  di 
lacca,  il  quale  è  dittante  dal  verde  e  per  due, 
e  per  tre  colori .  Il  verde  poi  fi  diftacca  beniflì- 
tao  dall'  arancio  ,  di  cui  è  tinto  lo  fplendor  ce- 
lefle,  perchè  vi  corre  il  giallo  frammezzo;  il  qua- 
le però  non  eflendo  ancora  fufficiente  a  formare 
diilacco,  ha  di  neceffità  d'  un  altro  colore,*  qual 
e  il  pavonazzo,  che  Guida  vi  ha  introdotto.  Non 
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"dico  altro,   perchè   (blamente   la    vifta   di   querV 
opera    porrà    agi'  intelligenti    moih'are    quello    di 
più  (*), 
Che  non  /'  esprimerla  lìngua    ne  penna . 

In  Sagrejìia . 

Vi  è  una  tavola  con  la  Madonna,  e  S.  Michele,  S. 
Girolamo,  S.  Biagio,  e  S.  Niccolò,  e  vi  il  vede 
fcritto.  Opus  Petri  Alamanni  1489. 

NeW  Onciale . 

All'  altare  è  la  Madonna  del  pianto  del  Trajt;  è  be- 
ne immaginata  .  Evvi  ancora  una  tavola  del  Crivelli  . 

SANT'  ANGELO  MACNO 

Monaci  Olivetani ,  e  Parrocchia . 

JCrf  porto  quefto  Moniftero  nel  colle  della  Città ,  da 
cui  è  molto  grato  il  vederla .  La  Chiefa  ha  il 
fuo  profpetto  all'oriente,  ed  in  cima  di  eflb,  Cul- 
la diritta ,  fi  legge  in  caratteri  gotici  .  Hoc  opus 
faflum  ejl  anno  1292.  tempore  Abbati ffae  Antoniae  ; 

perchè 

(a)  Veggafì  la  mia  Geom.  e  Profp.  Pràt.  Tom.  ni. 
Pag-  i95>  e  l'Aatoìog,  Pitu  £ag.  83.  253.,  e 
293. 


perchè  da  prima  fa  fhnza  delle    Monache   Bene- 
dettine . 

Il  corpo  della  Chiefa  è  diftinto  in  tre  navi  cori  ar- 
cate alla  gotica  rette  da'pilaftri;  ma  le  ultime 
arcate  verfo  1'  aitar  grande  ,  fono  (ottenute  da  due 
colonne  di  granito  bigio,  grolle  da  bado  palmi 
due ,  onde  otto  e  mezzo  ;  ed  alte  palmi  Tedici  ed 
oncie  due  .  Hanno  effe  i  capitelli  di  marmo,  d'or- 
dine corintio,  di  bellezza  ftraordinaria  ,  e  ne  11* 
abaco  di  quello  che  è  a  finiftra  vi  fono  a  fove- 
fcio  fegnate  quelle  lettere  HYM>J 

Non  mi  fono  mai  incontrato  a  vedere  nelle  Antichi- 
tà Romane  capitelli  così  delicatamente  intagliati 
come  lo  fono  quelli,  e  con  tal  varietà,  che  in- 
canta. Hanno  dodici  foglie  per  ciafcun  giro,  e 
fi  fono  lafciatc  lifcie  ;  per  il  che  fi  rende  vago 
effetto  a'  caulicoli,  i  quali  fono  riccamente  rive- 
diti da'  delicati  fogliami.  Tradirei  il  gufto  degl* 
intendenti  delle  cofe  architettoniche  antiche,  fé 
non  mcftrafìì  loro  incifo  in  rame  uno  di  coteili 
capitelli . 

Il  volto   della  nave  di  mezzo  è  tutto  dipinto . 

La  quadratura ,  e  gli  ornati  fono  di  Agoflino  Collacc' 
rotti  Bolognefe ,  ed  allievo  del  famofo  Andrea  Poz- 
zo ;  ed  una  tinta  univerfale    bigia  con    alcuni   lafc 

vori  frammezzati  di  chiaroscuro  verdiccio,  e  gial- 
lognolo 
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lognolo,  concerta  tutta  l'opera.  Quelle  tinte  fo- 
no teneramente  impattate,  e  rimangono  foggette 
alle  figure,  che  vivamente  vi  ha  dipinte  D.  Tom* 
trtafo  Nardhi .  Elleno  rapprefentano  i  mifteriofi 
figurati  dell* Apocalitte,  le  Sibille,  e  la  caduta 
dei  Demonj,  che  rimane  fopra  l'arcone.  A  me 
fembrano  le  migliori  opere  di  quello  Autore  .  Tut- 
ta la  pittura  è  così  bene  armonizzata  ,  che  fa  fpin- 
gere  il  volto  all'in  fu;  cioè,  egli  è  dipinto  a 
foggia  di  volto  con  quell'  artifizio  ,  che  fanno  i 
bravi  Maertri;  cioè  di  faper  caricare  e  fcaricare 
le  tinte.  Onde  niuno  di  quelli  due  Pittori  quivi 
(picca  a  fpefe  dell'altro. 

Sotto  il  volto,  in  panni  di  arazzi,  fono  dipinte  delle 
ittorie  del  tellamento  vecchio  ;  ed  il  cappellone 
è  Umilmente  dipinto,  ma  con  maggior  forza,  per- 
chè rimane  più  bado .  Vi  fono  fìnte  delle  colon- 
ne ben  rilevate,  e  vi  fi  veggono  figurati  i  quat- 
tro Evangelifti,  ed  altre  cofe  con  un  vago  sfon- 
dato net  volto,   ove  è  rapprefentata   una    gloria. 

Il  primo  altare  a  diritta  ha  il  Crocifitto,  intagliato  in 
legno  con  buone  forme,  e  folo  gli  manca  quel 
flettibile  ed  animato,  che  dovrebbe  moflrare  più 
della  carne,  che  del  legno. 

11  fecondo  altare  ha    S.  Giovanni  Battifta,    che   ancor 

giovine  ila  con  il  braccio  finiftro  appoggiato  ad  un 

fatto , 
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faffo ,  ed  alza  il  deliro  in  attitudine  dì  annunzia" 
re  il  Verbo  Incarnato.  Ha  il  petto  denudato,  e 
riccamente  dal  lato  finiftro  fi  diftende  in  giù  un 
bel  panneggiamento  roflb .  A*  piedi  del  quadro 
rulla  finiftra  è  effigiato  un  agnello;  ed  indietro 
vi  fono  alcune  piccole  figure,  meffe  nel  campo 
del  quadro,  il  quale  è  un  bel  paefaggio  di  tinta 
bruna ,  e  fi.  vuol  dipinto  da  Gio.  Francejco  Bolo- 
gnefe,  ma  il  Santo  è  di  Giandomenico  Perugino. 
Dirò  affai  chiaro  il  parer  mio  ,  e  fcriverò  fenza  ceri- 
monia ,  trattandofi  d'un' opera  fatta  da  nn  mio 
compatriota,  la  quale  è  così  ben  dipinta,  che  il 
Guerrino  non  l'avrebbe  potuta  far  meglio.  Per 
avventura  Giandomenico  avrà  veduto  qualche  pre- 
gevole efemplare  di  quello  valentuomo  per  fard 
il  gufto  delle  tinte,  e  che  dipoi  ajutato  da  Gio. 
FrancefcOy  abbia  così  ben  ferrato  il  chiaro  nella 
tefta,  e  nel  petto  del  Santo.  Vi  trovo  però,  che 
la  figura  del  medefimo  non  ha  il  fuo  piantare 
giudo ,  che  T  olecranio  è  fegnato  troppo  fuori 
del  fuo  luogo  fui  braccio  diritto  ,  onde  in  quefta 
parte  apparifce  il  braccio  più  lungo  della  fua  pro- 
porzione; e  che  la  medefima  difgrazia  ha  la  co- 
fcia  delira,  calando  troppo  giù  il  ginocchio  .  Ho 
anche  difficoltà    a   credere,    che    le   fpalle   fieno 

compagne. 
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compagne.  L'  efecuzione   del    pennello    fa  che  fi 
perdonino  gli  errori  a  quell'opera  (a). 

Il  quadro  della  Refurrezione  è  un  bel  faggio  del  ro- 
bufto  Pittore  Giacinto  Brandi  .  Si  vede  manife- 
ftamente  ,  che  egli  teneva  per  regola  di  partire 
diagonalmente  il  quadro  in  metà  chiara ,  ed  in 
altra  metà  ombrata;  e  dimoftrafi  con  affettazio- 
ne cotefto  artifizio,  a  feconda  di  cui  egli  ha  da- 
to  i  movimenti  alle  figure,  le  quali  ha  aggrup- 
pate infìeme  a  due  per  due;  e  così  affetta  e  fcio- 
glie  il  comporto.  Ma  dee  effere  arte  il  non  mo- 
flrare  arte  alcuna,  ed  allora  fi  potrà  ravvifare 
dentro  P  opera  maggior  verità  d'  efpreflloni  e 
d'  affetti  .  Per  mio  parere  il  braccio  deflro  del 
Crifto  è  corto.  Trovo  però,  che  nelle  figure  dei 
Soldati  fi  dà  la  ragione  dei  loro  sbattimenti  ,  e 
come  poffano  fiare  con  il  chiaro ,  che  1'  Autore 
ha  quivi  recato. 

Il  Padre-Eterno  nel    timpano  dell'altare  è  del  Brandi; 
ed  ha  ben  dipìnta  la  fua  tefta . 

Di  quefìo  Autore  è  il  quadro  dell'aitar  che  fegue  dei 
B.  Bernardo  Tolomei . 

All'  aitar  maggiore  è  il    quadro  con   S.    Michele  Ar- 
cangelo che  fulmina   i   Demoni.    E' opera    giova- 
nile, 

(a)  Iti  quìbufdam  vìtia  ipfa    dekftant .    Quinti!.    Inftit. 
Orat.  L.  IX,  G.  III.  in  £ne. 
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nile ,  e  ben  pitturata  del  S'tg.  Giacomo  Attflkndr* 
Calvi  Bolognefe ,  che  per  difetto  di  natura  è  mu- 
to e  fordo  ;  egli  però,  chi  '1  crederebbe  ?  Scrive 
in  poefia  molto  bene,  {a)  e  foftiene  il  decoro 
dell'  Accademia  di  Bologna. 
Segue  l'altare  col  quadro  di  S.  Benedetto,  dell'  anzi- 
nominato  Brand:,  Veramente  la  difpofizione  di 
quello  quadro ,  e  dell'  altro  del  B.  Bernardo  ,  è 
fatta  con  arte,  vedendoli  accomodate  due  grandi 
figure  in  mediocri  tele,  con  rilievo,  e  forza  di 
chiaro,  e  di  ombra,  e  con  la  facilità  del  di- 
pingere ,  E'  ben  palefe,  che  egli  recava  lo  sfon- 
dato al  quadro,  immaginando  un  corfo  continua- 
to di  oggetti ,  fino  all'  orizzonte .  Dava  di  poi 
il  rilievo  al  tutt'  infieme ,  manifeftando  un  corfo 
di  piazze  luminofe  interrotto  per  falti ,  che  dall' 
orizzonte  Tiene  fui  davanti  dell'  opera.  Per  Io 
meno  due  piazze,  e  non  più  di  tre  fi  trovano  di- 
fpofte  per  queft'  effetto  nelle  pitture  degli  uomi- 
ni valenti  (/>)•  Ma  non  potrà  piacere  agl'intel- 
ligenti 1'  aver    nafeofo    a'  Santi   i   loro  piedi  ;   e 

meno 


t»  Verfi  e  Profe  fopra  una  ferie  di  eccellenti  pit» 
ture  pofledute  dal  Sig.  Marchete  Filippo  Hercoia- 
dì  Principe  del  S.    K.  I.  In  Bologna   1780.  in    4. 

{h)  Veggafi  la  mia  Antolog.  Pitt.  ove  ditfufamente  fi 
tratta  queft' arte  de' lumi. 
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meno  piace  a  me  nel  vedere  la  figura   di  S,  Be- 
nedetto alquanto  tozza  . 

Di  un  altro  calibro  è  il  quidro  all'altare  Tegnente  dì 
S.  Francefca  Romana,  dipinto  da  Carlo  Mar/itti; 
ed  è  un  pezzo  da  (Indiarvi  fopra  .  Non  faprei  fifV 
fare  l'epoca  di  quella  pittura,  ma  direi,  chs  fof- 
fe  del  miglior  ftde  di  lui,  perchè  vi  fi  vede  la 
Semplicità  nelle  movenze,  e  nel  panneggiare,  e 
Io  sfogo,  e  l'  ariofo  nel  campo.  Ella  ha  molto 
del  fare  di  quella  ,  che  eflo  dipinfe  in  Roma, 
dell'  adorazione  de'  Magi ,  nella  Chiefa  di  S.  Marco. 

£'  quivi  la  Madonna,  cinta  di  fplendore,  feduta  Tul- 
le nuvole,  e  comporta  nel  fembiante  di  maeftà; 
a  cui  dinanzi  è  ginocchione  S.  Francefca .  E'  mi- 
rabile la  movenza  del  Bambino,  che  moftra  la, 
fua  divinità,  e  che  di  feno  alla  Madre  le  vuole 
andare  in  braccio.  Il  fuo  Angelo,  che  le  fta  al- 
lato, riceve  lo  sbattimento  dalla  Madonna,  ed  a 
riferva  di  alcuni  accidenti  di  chiaro  nella  faccia, 
nella  mano  che  poggia  falla  fpalla  della  Santa , 
e  nelle  giunture  delle  fue  ali ,  tutto  rimane  dol- 
cemente adombrato.  Sebbene  il  Pittore  egregio 
non  abbia  moftrato  il  piantare  de'  piedi,  egli  è 
però  così  ben  meflb  nel  fuo  pofto,  ed  è  così  ben 
proporzionato,  che  l'occhio  ne  retta  foddisfatto» 
imperciocché  ha  quivi  luogo   la  mafia  di  ripofo, 

il 
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il  gnnde  della  figura  piramidale ,  e  la  neceflltà 
di  tagliare  o  dirompere  il  lato  più  lungo  della 
medefima  piramide;  e  queft'  ultimo  effetto  fi  ot-: 
tiene  mediante  il  piccolo  chiaro,  che  fi  fcuopre 
falla  fronte  dell'  Angelo  . 
<JKieft'  opera  così  fquifita,  che  ha  forza  di  piacere  all' 
universale ,  ha  in  fé  quella  magica  Arte ,  che  vie- 
ne accennata  da  Leonardo  da  Vinci  nel  fuo  Trat- 
tato di  Pittura  ;  dove  egli  ricorda  a'  Profeflbri  , 
che  bifogna  lumeggiare  gli  oggetti  fecondo  il  va- 
lore della  luce  illuminante.  Quivi  il  Maratti  ha 
fìnto  l' apparizione  notturna ,  feguìta  in  una  cam- 
pagna ;  onde  fa  f  ombre  o/cure  e  gran  piazze  de* 
lumi  (a) .  Ha  fatto  ancora  le  co/e  di  grand  o/curi* 
tà ,  e  di  gran  dolcezza  d*  ombre ,  (b)  facendo  note  le 
eaufe  di  tali  ombre ,  e  dolcezza .  Ha  pertanto  ferrato 
il  chiaro  in  tre  piazze  luminofe  corrifpondenti  ai  tre 
principali  oggetti  ;  e  giufta  la  natura  del  lume  ha  fin- 
to il  terreno  di  tinta  bruna ,  il  quale  fi  vede  sfug- 
gire in  pittura  al  lido  del  mare.  Così  parimente  il 
turchino  dell'  aria  è  ottenebrato ,  quale  alla  notte 
fi  conviene  .  Il  valorofo  Artefice  aveva  imparato 
da  Raffaello  a  dare  nel  fegno,  e  componeva  giufta 


(a)  Vinci  Cap.  179» 
(i)  Vinci  Cap.  io. 
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il   foggetto   che   doveva   trattare.    Quello  che  fi 
defcrive   domandava  una    compofizione   ripofata. 
Nec  quarta  loqui  perfona  laboret 

[n  fatti  dagli  oggetti  deferirti  in  fiori,  non  ci  veggo 
altro  in  queflo  quadro  per  compimento,  ed  ag- 
giuftatezza  della  forma  totale,  che  quattro  Che- 
rubini aggruppati  infieme  nello  fplendore  che  cin- 
ge la  Madonna .  Quefti  fono  i  tratti  delle  finezze 
pittoriche  conceduti  dalle  Grazie,  come  il  noflro 
Autore  efprelTe  in  quella  fua  (rampa,  col  motto. 
Senza  di  noi  ogni  fatica  è  vana . 

Il  quadro  dell'  AfTunta  con  gli  Apoftoli  è  di  Girolamo 
Marchi  della  Longara  .  Quelli  che  non  hanno  guar- 
dato dietro  alla  natura,  ed  ai  valenti  Maeftri, 
d' ordinario  fono  flati  intemperanti  nello  fpruzza- 
re  di  chiari  le  tinte  forde  de' loro  quadri,-  lo  che 
toglie  quella  unione,  quel  ripofo,  e  quella  gaje- 
tà,  che  arrecano  i  chiari  aperti  .  Ecco  l'inconve- 
niente di  quello  quadro . 

L' ultima  cappella  ha  il  quadro  con  la  Vergine ,  San 
Giufeppe,  e  '1  Bambino;  è  opera  di  Giufeppc  Gbez- 
zt.  Ella  farebbe  più  bella,  fé  non  avelie  un  cat- 
tivo vicino ,  che  le  fta  a  confronto  .  Ai  più  non 
fi  fa  noto  il  maggior,  e'1  minor  bello,  fé  non 
per  paraggio. 


In 
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In    Sagrtflia. 

All'  altare  è  il  quadro  entrovi  Gesù  Crifto,  che  dà  le 
chiavi  a  S.  Pietro;  è  di  Gian- Angelo  Canini  Ro- 
mano, (colare  del  Domenichino.  Vi  fi  vede  buon 
difegno ,  buona  efprellìone  ,  e  difpofiztone  ripofa- 
ta  ;  ma  non  molta  finitezza  di  pennello .  Ebbe 
grazia,  e  moto  nelle  attitudini  ,  e  quivi  fi  rimiri 
la  forza,  e  la  bellezza  del  colorito,  congiunto  all' 
intendimento  del  chiarofcuro .  Qaefta  pittura  tiene 
fermo  il  riguardante  per  quefti  pregj  accennati, 
ma  fpecialmente  per  la  vivezza  degli  azzurri  be» 
ne  interrotti  dagli  opportuni  ripofi. 

Nel  Cbiofiro. 

E'  dipinta  in  frefco  nelle  lunette  la  vita  di  S.  Bene- 
detto, e  dov*  è  la  porta  del  Moniftero  vi  fta 
fcritto  Francifcus  Fiorella*  F'mnams  pinxìt .  Pof- 
fedette  egli  in  grado  fufHciente  alcune  parti  del- 
la Pittura,  ed  avea  molta  pratica  dell*  affreico; 
ma  le  verti  bianche  de*  Monaci  dipinti  ,  hanno 
tutte  una  medefima  tinta ,  fenza  moftrare  alcun 
grado  d' avanti-indietro.  Si  vuole,  che  le  tre  pri- 
me lunette  follerò  dipinte  a  olio  da  Andrea  Lilia 
d'  Ancona  « 

SANT' 
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SANT5  ANGELO  PICCOLO 

Confraternita  Laicale . 

Il'  aitar  maggiore  è  un  quadretto  con  la  Madon- 
na fedente  fa  di  un  feggio  di  marmo ,  che  colla 
dertra  regge  il  fuo  Bambino,  e  colla  finiftra  ma- 
no tiene  un  libro  aperto,  ove  fi  vede  notato 
1  anno  1570.  Di  dietro  al  feggio  vi  fono  due 
Angeli,  ì  quali  tengono  innalzato  un  cortinaggio 
verde  .  Sembra  di  Pier  Gaja  . 

■ 

ANTICHI     ROVINACCI 
DINOMINATI     LE    GROTTE. 


|u  di  quefto  colle  fi  veggono  delle  fuftruzioni  di 
una  gran  fabbrica  in  quadrato,  le  quali  fono  (la- 
te fatte  coi  contrafforti,  e  cogli  archi  o  volte 
murate  a  facco,  e  le  muraglie  in  fondo  foftengo- 
no  il  terrapieno.  Effe  non  fi  veggono  diritte  in 
tutti  i  vani ,  ma  fpefib  Ci  piegano  in  angolo  ot- 
tufo  .  Sarebbe  un  tormentare  il  cervello  a  far  ri- 
cerca a  che  fervifle  quefta  fabbrica  ;  ella  ha  Co- 
miglianza  colle  rovine  del  Palazzo  de'Cefari,  che 
fi  veggono  in  Roma  fui  monte  Palatino  J  onde 
crederei,  che   anche    quefte    di   Afcoli    potefiero 

n  z  eflere 
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efiere  frate  d'una  fuftruzione  di  magnifico  Palmo, 
e  che  le  arcate  dettero  luogo  a  tenervi  gli  fchia- 
vi.  Sono  larghe  dove  più,  e  dove  meno  ,  dai 
palei  diciotto  ali i  ventidue;  ed  i  contrafforti  fo- 
ro groffi  da'  palmi  cinque  e  mezzo ,  fino  a  fei  e 
più.  La  profondità  non  apparifee  confervata  in 
veruna  banda ,  ma  coretti  rovinacci  fi  avanzano 
in  tal  luogo  anche  a' palmi  quaranta. 

SANTISSIMA  ANNUNZIATA 

VP.  Minori    OJfirvanii . 


l  Soffitto  di  quefta  Chiefa  è  ripartito  con  varie  pit- 
ture.  Nel  mezzo  è  V  Aflunta  con  gli  Apoftoli,  e 
negli  fpazj  intorno  Manno  i  Profeti .  Sono  opere 
del  Nard'tni,  fuorché  Mosè ,  ed  Aronne,  che  ac- 
cufano  un  pennello  più  debole  ;  e  forse  fono  quel- 
li che  dipinfe  Luca  Vitelli. 

A  diritta  fi  entra  nella  prima  cappella  del  Crocifitto, 
e  le  figure  della  Vergine,  e  di  San  Giovanni, 
che  fono  dipinte  in  tavola  contornata,  le  fece 
Cola  delC  Amatrice .  Le  pitture  dei  volto  fono  del 
Nardini ,  e  la  quadratura  è  debole  opera  di  Ago- 
fiino   Ccllaceroni ;   elleno  fono  afTai  patite. 

In  Chiefa  fi  vede  appiccato  un  quadro  con  S.  Pietro 
d*  Alcantara  portato  dagli  Angeli  in  Cielo ,  il 
cuale  fi  dice  dipinto  da  un  Pittore  Franzefe. 

MI' 
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Ali*  altare  della  Maddalena  è  la  Madonna  col  Bambi- 
no, dipinta  con  valore  del  Sig.  Niccola   Monti» 

In  Sagre flia . 

Vi  fi  vede  un  quadro  con  le  figure  a  mezza  vita, 
grandi  al  naturale  ;  ed  ha  buona  fantafia  pittore- 
fca  .  Rapprefenta  la  Maddalena  ,  la  quale  fi  difve- 
fte  di  tutti  gli  abbigliamenti  alle  efficaci  eforra- 
zioni  di  Marta  Tua  lori-Ila . 

Nel  Convento . 

Una  tavola  dell' AnLunziat3,  ov'è  introdotto  S.  Emi- 
dio ginocchioni,  accanto  l'Arcangelo,  che  foftie- 
ne  la  Città  di  Afcoli .  Vi  è  ftritto  Libertas  Ec- 
(lefìjfticd ,  oltre  il  nome  del  Pittore.  Opus  Caroli 
Crivelli  Veneti   148Ó. 

E'  opera  ripiena  di  epifodj,  cioè  di  uccelli,  pappa- 
galli, profpettive,  figurine,  ed  altre  bagattelle. 
Tra  quelle  cofe ,  vi  è  una  figurina  indietro,  che 
porta  la  mano  Copra  degli  occhi  per  voler  di- 
fcernere  un  raggio  aureo  ,  che  manda  lo  Spirito 
Santo  per  una  fineftra  dentro  la  ftanza  della  Ver- 
gine. Reca  pena  ad  un  Pittore  il  rimirare  fi  fqui- 
fita  diligenza ,  che  troppo  manca  di  degradazione 
aerea . 

Dipinte 
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pipinfe  anche  il  Crivelli  S.  Giacomo  della  Marca  al 
naturale,  come  vi  fta  fcritto  ,  nell'anno   1477. 

Si  vede  la  terza  tavola  entrovi  la  Vergine  con  il 
Bambino,  S.  Sebaftiano,  S.  Rocco,  S.  Niccolò  di 
Bari,  e  S.  Francefco,  e  vi  fi  legge.  Quefia  tavo- 
la affato  le  done  de  lemojtne  14S7.  Opus  Carol. 
Crivelli  Veneti. 

Al  porticato  di  fuori,  nel  zoccolo  a  diritta,  davanti 
la  porta  della  Chiefa  fi  legge  quefta  infcrizione 
antica . 

T.    SATANVS    .   T.    F 

«AB1NVS 

DVO    .    VIR    .    QV1NQ 

ET  .  DVO  .  VIR 

CAP.    PRAEF.    FAB 

In  altra  parte  fi  legge  quefto  frammento. 
....  ITIVS  .  T.  F 

LA    FORTEZZA    PIA. 

Odia  vetta  di  cotefto  colle,  che  fi  dinomina  Monte 
del  CafTero,  è  fituata  la  Fortezza,  la  quale  fa 
incominciata  ad  edificare  dal  Pontefice  Fio  IV. 
del  1564.,  come  fi  legge  nelf  infcrizione.  Ella  è 
rimafa  così  imperfetta  di  difcfa ,  per  i  baloardi, 
che  guardano  la  campagna,  i  quali  fi  veggono 
quivi  abbandonati. 
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wg'-ospetto   del  ^Pontc  di  Jolestd 

^'  B1 ine. 


DESCRIZIONE 

DEL  QUARTIERE 

DI  SAN   GIACOMO. 


SAN    GIACOMO 

Tanoccbia . 

A 

aÌT"j*-ntica  e  ro2za  fabbrica  è  quefta  ,  e  non  vi  è  al- 
tro da  oflervare,  che  una  tavoli  all'  aitar -mag- 
giore di  Pietro  Alamanni ,  come  vi  fta  fcritto  ; 
ed  è  ripartita  alla  gotica  con  colonnette  dorate 
in  cinque  fpaz) .  Vi  è  in  mezzo  la  Madonna  col 
(co  Bambino,  e  aliati  S.  Giacomo,  e  S.  Filippo 
Apoftoli,  con  S.  Stefano,  e  S.  Sebdftiano. 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

Tis  Optrarie . 


V 


icino  a  S.  Giacomo  forge  la  grande  e  nuova  fab- 
brica .  Ora  fi  edifica  funtaofamente  la  Chiefa  di 
forma  ottangolare ,  colle  fue  cappelle  che  fanno 
croce  "reca  .  Il  difegno  è  del  Sig.  Pietro  Mapj . 
Ella  è  opera  della  munificenza  dell'  Illudriflìmo  e 

Reverendiflìmo 


Reverendi/fimo  Monsignor  Francefco  Antonio  Mar- 
cucci  Patriarca  di  Costantinopoli,  Amminiftratore 
del  Vefcovato  di  Montalto,  e  Patrizio  Afcolano. 

DEL    SIGNOR 
SALVATORE    CONSORTI. 

'a  Mufica  non  dovrebbe  andar  mai    difgiunta    dalla 
Pittura,  la  quale  è  una   mufica  per  gli  occhi  .  Chi 
è  Profeflbre  di  quella    facilmente  può    aver  gufto 
anche   per  quefti .  Pofllede  eOo    Signore  un   rami- 
no  dipinto   da  due  parti,  con  due  ritrattini,  co- 
sì  fquifitamente  dipinti ,  che  hanno  finitezza   ini- 
mitabile. Si  dice,  che  fieno  di  ffaft*,  ed  incli- 
no   a  crederlo    anch'io.  Mi  vien   detto,  che   in 
uno  di  efli   fia   effigiato   il    Duca    d'  Olivares  ,    e 
neir  altro    il  Aio  Re. 
Due  rami    coli'  ultima  Cena,  e  colla  venuta  dello  Spi- 
rito  Santo,    dipinti  con  quel   gufto  foave    di    co- 
lorito, che  può   fare  una  mano,    che    tenga  affai 
padronanza  de' colori ,  e   dell'arte  di   chiarofcu- 
rare  .  Sono  belle  operette  della  Scuola  Napolitana  . 
La  Maddalena  in  mezza  vita  al  naturale,  del  Pittore 
Ciccio    Fracanzano,   cognato,  e  maeftro  di  Salva- 
tor Rofa  (a) . 

DEL 
(a)  Vite  de' Pittori  di  Giambattifta  Pafléri  pag.  415. 
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DEL      N  0  B  I  L     SIGNOR 
CELIO      CAUTI. 


.  ar^cchj  quadri  in  mifura  di  quattro  palmi,  pittu- 
rati dal  Tra/t  ,  quivi  fi  veggono;  oltre  alcune 
bambocciate  a  mezze  figure  al  naturale  ,  delle 
quali  non  mi  è  noto  l'Autore.  Della  medefima 
grandezza  vi  è  Berfabea  nel  bagno,  e  ci  veggo 
quell' effetto  di  tinte,  che  fuol  dar  piacere.  San- 
ta Agata  guarita  da  S.  Pietro,  di  maniera  forte. 
E'  un  peccato,  che  le  pitture  di  quefto  ftile  va- 
dano facilmente  ad  ofeurare ,  come  fi  vede  nel 
bel  quadretto  in  tavola  di  Scuola  Fiorentina, 
<lov'  è  efpreflb  S.  Pietro,  che  taglia  1*  orecchio 
a  Malco.  Non  fi  dovrebbero  mai  comperare  co- 
tefti  quadri  ofeurati ,  fotto  lo  fpeciofo  titolo  di 
opere  antiche  egregie  ;  egli  corre  gran  pericolo 
d'incenfare  gl'idoli.  In  quefto  quadretto  le  figure 
peccano  di  fveltezza ,  lo  che  è  fempre  men  di- 
fettoso, che  di  vederle  tozze. 
Santa  Apollonia  in  mezza  figura  ,  dipinta  con  buon 
impaflo.  Vi  è  S.  Girolamo  per  compagno,  ma  è 
di  Autore  diverfo  .  Due  quadretti ,  l'uno  con  Pfi« 
che,  che  offe rva  colla  lucerna  Amore  dormiente; 
e  l'altro  con  Venere,  che  piange  Adone  morto; 
fono  elleno  operette  colorite    con  gufto.  Due  al* 

tri 


tSS 

tri  fomiglianti  quadretti  di  vario  itile,  che  rap« 
prefentano  Apollo  e  Dafne;  e  lo  fteflb  Apollo, 
che  ha  uccifo  il  Pitone. 
Una  vecchia  con  un  fiafco  a  mezza  figura ,  di  fìile 
Caravaggefco  .  Due  paefi  in  tela  di  quattro  palmi 
con  bambocciate  esprefie  con  molta  vivezza.  Vi  è 
fìnta  un  ofteria  in  campagna  ,  ed  un'  allegrìa  fat- 
ta da'  villani .  Oltre  due  battaglie  della  medefi- 
ma    grandezza. 
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Tanoccbia    Latsranenfì  . 
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ll'altar  maggiore  fono  tre  ftatue .  La  Madonna  col 
Bambino  è  di  marmo  di  Carrara .  S.  Tommafo , 
e  S.  Giovanni  Evangelica  fono  di  trevertino  fal- 
dilìimo.*  Ambedue  le  prime  nominate  furono  Scol- 
pite da  Giuseppe  Giofa  fatti ,  e  la  terza  da  Laz* 
zaro  fuo  figlio.  Ha  quefta  miglior  movenza  del- 
le altre. 
Gli  altari  nella  crociata  fono  di  Giufeppe  Giofafatti . 
A  diritta  il  quadro  con  la  Madonna  ,  S.  Giufep- 
pe, S-  Rocco,  e  6ant'  Orfola ,  fu  dipinto  da  Giù* 
feppe  Angelini,  col  difegno  di  Carlo  Palucci  Nobi- 
le di  Afcoli .  Egli  ioìeva  aiutare  i  Pittori  più 
deboli . 

Di 
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Di  contro  è  una  copia  fatta  dall'  originale  di  Paolo 
Verone  fé ,  la  quale  è  in  Atri  dell'Abruzzo,  llap- 
prefenta  la  depofizione  di  Crifto  dalla   Croce. 
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DEL    NOBIL    SIGNOR    CONTE 
AGAMEMNONE  Z1UCCI . 


na  fcoperta  mi  è    venuta    fatta  ,    ed  ho    trovato, 
che     Lazzaro    Giofafatti    ha    dipinto  .    Sono    qui- 
vi due  foffitti    con    adornamenti    alla   Bolognese, 
con  figure  in  chiarofcuro ,  e  con  dell'  altre  colo= 
rite;    benché  queft' ultime ,   come    fi   dice,    fieno 
(late  efeguite    da'  difegni  di  lui  per    altra  mano; 
e  così  pare  anche  a  me. 
Del  Trafì  vi  è  la  Madonna   col  Bambino,  bene  ideata 
in  mezza  figura;  ed  è  un  pò  più  terminata  delle 
altre  cofe  fue.    Un  quadretto  di    eflb    in    Rame, 
del  Prefepe .  La  Madonna  Addolorata   del    Picei' 
nini.  Varie  tede  del    Nardini ,  dipinte    a  tempe- 
ra. La  tefta  di  S.  Giambattifh,    d'  Autore  igno- 
to. E  due  paefetti  di  Aleffìo  de  Marchi  s . 


L 


L'ANGELO   CUSTODE 

Agojìiniani  Scalzi. 


a  facciata  di  quella  Chiefa,    che  non    è   finita,    fa 
architettata  dal  Cav.  Rainaldi,  ed  è  fiata  efesuita 

da 


,     N 


ipo 

da  Giuseppe  Gìojafatti .  Incomincioflì  a  fabbricare 
del  1679.;  ed  ora  afpettafi    un  pio   e    benevolo,, 
che  la  compifca  ;  e  farebbe  certamente  annovera- 
ta tra  le  più  belle  di  Afcoli. 
Ha  nel  mezzo  due    grolle  colonne,  che    fi    ergono  fu 
i  loro    piediftili ,  e    fi    appoggiano    agli    antipila- 
Stri.  Sono  da  fuori  accompagnate   dalli    membret-- 
ti,  i  quali  vanno  a    rincontrarfi  a    piccolo    inter- 
vallo con  due  pilaflrri    egualmente  grandi    che    le 
colonne;    e  quelli  fi   voltano  per  di  fuori  con  uni 
membretto.  Tutta  quefta    ordinanza    doveva    ele- 
varci all'altezza  del  Tempio    con  un  ordine    folo 
corintio.  La    pianta  di  cotefi:*  opera  dimoftra    be- 
niflìmo,  e   fi   vede  anche  dal   difegno   che    hanno 
i  PP. ,  che  doveva   terminarfi    con    due  frontoni,, 
contro  de' quali  i  moderni  Autori    lanciano  le  lo-- 
ro  faette  ;  ed  avrebbero  affai   piatito  nel  rimirare: 
Un  frontone  tondo  e  fpezzato  per    dare  decorofo  j 
porto  all'  arme  della  Religione,    da'  cui  lati   pen- 
devano graziofamente   molli  due    fedoni.  L  inter- 
colunnio del  mezzo  riceve  la    porta  adorna    della  ; 
fua    cornice,  e  fopra    e(Ta    pianta    il    poggio    del- 
la fineftra  adorno  con  bahuftri  .  Cotefta  cornice, 
unitamente  coi  mtmbri  del  poggio    ricorre    fopra 
le  ale ,  che    forgono  di  terra  a    fiancheggiare    la 
•  facciata,  per  renderla  così  più  larga;  e  vengono 

fodamente 


fodamente  adorne  da'  piliftri.  Effe  fi  dovevano 
piramidare  col  corpo  medio  per  via  di  due  gar- 
bate volute,  adorne  con  fedoni  di  fratti.  L'am- 
pia fineftra  ,  il  cai  arco  fi  riftringe  a  farfi  forte- 
nere  da  due  cartelle,  ha  immaginativa  Bonarro- 
Céfca,  e  non  doveva  avere  altro  finimento,  che 
1'  architrave  dell'orline,  il  quale  rifaltavi  fopra 
quello  che  fi  vede  fatto.  Abbellivano  il  frontone 
acuto,  a  luogo  degli  acroterj,  la  Croce  con  quat- 
tro candelieri,  in  cornfpondenza  delle  colonne, 
e  dei  pilaftri  . 

Nella  parte  interna  della  Chiefa  è  1'  aitar  maggiore 
tatto  di  legno,  il  quale  è  difegno  del  medefimo 
Jlaìnaldi  \  e  fu  lavorato  da  Giovanni  Mejlichellì 
Fermano . 

^Jelia  feconda  cappella  falla  diritta  è  il  Corpo  di 
S.  Celerino  . 

bell'altra  cappella  di  contro  è  il  Corpo  di  Santa  Lea 
Vergine  e  Martire,  tolto  dal  Cimiterio  di  Cali- 
ilo,  e  vi    è  il  frammento  dell'epitaffio. 

LEA    QVAE    V1X    .    .   . 

MENSE.S    DEC    ,    .    . 
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DEL    NOB/L   SIGNOR 
GIAN- PIETRO    SILI  QU  INI. 

A 

Xxlcuni  quadri  degni    di    confiderazione    fi    potranno 

ancor  quivi  vedere. 
Due  quadretti  con  Endimione  e  la  Luna,  ed  Adone 
morto  co'  fuoi  cani,  cogli  atrezzi  della  caccia  per 
terra,  e  con  Venere  in  un  lato.  Due  quadretti 
di  frutti  ben  intefi .  Due  altri  anche  migliori  con 
uve  e  frutti ,  in  tela  di  tre  palmi ,  dove  alcuni 
putti  vi  fcherzano  .  Un  quadro  di  animali  ,  fi- 
gure, e  paefaggio,  dipinto  con  molta  femplicità, 
e  con  tocco  franco,  che  lo  crederei  di  Domenico 
Brandi.  Un  quadretto  con  rottami  di  profpetti- 
va,  ben  dipinta,  con  parecchie  figurette  ;  benché 
altri  ve  ne  fieno,  che  io  non  loderei  come  que» 
fto.  Un  quadretto  che  rapprefenta  una  capanna 
con  diverti  animali,  e  con  due  figure.  Vi  è  di- 
pinta con  gufto  di  colorito  una  bambocciata  in 
un  giardino,  dove  Ci  fuona,  e  fi  bee  con  alle- 
grìa .  Un  quadretto  di  Andromeda  legata  al  faf- 
fo .  Alcune  battaglie ,  ed  altri  buoni  quadri ,  che 
per  brevità  non  deferivo  .  E  finalmente  la  copia 
della  fcuola  d'  Atene ,  dipinta  da  Raffaella  nel 
Palazzo  Vaticano. 
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DEL      N 0  B  I  L     SIGNOR 

FRANCESCO  NUNZI. 

pittura  ben  oflervata  nello  ftile  del  Caravaggio  la 
Madonna  che  abbraccia  il  Bambino  in  piedi,  gran* 
de  in  mezza  vita  al  naturale.  Un'altra  Madonna 
di  buon  impatto  colle  mani  giunte;  e  la  Sagra 
Famiglia  in  tela  per  traverfo,  mi  pare  ben  di- 
fpofta.  Di  Itile  afl'ai  vergato  è  la  Maddalena,  che 
tiene  un  tefchio  in  mano.  Molto  propria,  e  ben 
accomodata  è  Giuditta  colla  tetta  recifa  di  Olo- 
ferne,' che  la  vuol  porgere  alla  fua  ferva;  parmi 
quivi  ben  porta  la  fagra  (toria.  David  colla  tefta 
di  Golìa,  è  dipinto  con  bravura;  mi  fembrami, 
che  l'efpreflìone  moftri  troppo  fierezza  per  un 
giovine  paftore.  E'  quivi  un  difegno  acquarellato 
di  piftro,  delle  nozze  di  Cana.  Piacemi,  che  fia 
fai  dinanzi  creato  un  gruppo  di  figure  bene  or- 
dinate in  mafia  d'  ombra  colla  fua  piazza  lumino- 
fa,  la  quale  va  a  legarfi  con  la  tavola  de'  con- 
vitati ;  dov'  è  davanti  Gesù ,  che  ordina  di  em- 
piere i  vafi  d'acqua;  e  la  parte  della  tavola, 
che  è  più  in  veduta  viene  dirotta  da  una  porta 
ideata  nel  campo  d'  Architettura  affai  femplice, 
ove   fi   vede    una    figura    che   alza   la    portiera  . 

L'abbozzettò 
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L'abbozzetto  avvi  dello  Spirico  Santo,  fatto  da] 
Nardini  per  il  quadro  a  Sanca  Maria  delle  Grazie . 

LA   MADONNA    DE'  DOLORI 

Monachs    de*  Sstts  Dolori,  deit?  Ceniìniane . 

l-/a  piccola  Chiefa  è  un  quadrilungo  adorno  con  pi- 
laftri  corintj;  ed  è  difegno  di  Lazzaro  Giofafatti. 

Mi  piace,  che  a' cantoni  vi  fieno  impiegati  pilaflri 
concavi,  e  che  la  cappella  dell'  aitar  maggiore 
rimanga  fuori  del  quadrilungo  ;  perchè  così  la 
forma  della  Chiefa  piglia  miglior  garbo.  Le  fafee 
del  volto  corrono  a  feconda  dei  pilaftri .  Il  pro- 
cacciare all'  architettura  una  certa  efpreflione  e 
movimento  garbato  ,  può  efTere  folamence  opera 
di  quelli  che  poflìedono  il  difegno;  e  quello  è 
ciò,  che  chiamafi  gujlo»  Ben  ricrovato  è  il  corec- 
to  delle  monache  fopra  la  porca  della  Chiefa  ;  il 
quale  vien  recco  da  quactro  colonne  ,  che  foften* 
gono  i  menfoloni  rifaltaci  fin  sotto  il  gocciolato- 
re  della  cornice.  Non  avrei  però  mai  ordinato 
focco  le  bali  que'  zoccoli  di  fottofquadro  fover- 
chio ,  che  fono  un  inciampo  per  i  concorrenci  . 
Eglino  fi  pocevano  cagliare  con  curva  a  foggia 
di  oteagono. 

SANT' 
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SANT'   AGOSTINO 

PP.  Agoflinianì  calzati. 


-Lwa  porta  principale  "della  Chiefa  è  adorna  e  ricca 
d'intagli,  fa!  fare  di  quella,  che  aprefi  lateral- 
mente  al  Duomo . 

Dentro  è  ripartito  il  vafe  alla  gotica  in  tre  navi .  E' 
lungo  palmi  ducen-ottantuno  e  mezzo,  la  nave 
media  è  larga  palmi  trentacinque  e  due  oncie. 
Le  minori  fono  di  palmi  fedici  ;  e  perciò  angu- 
fle .  I  pilaftri  fono  grotti  palmi  cinque;  ed  hanno 
la  forma  in  quadro,  ove  in  ciafcun  lato  efce  mez- 
za colonna;  ed  in  cima,  dalle  parti  che  guarda- 
no le  navi  minori ,  formai!  in  tre  Iati  un  capitel- 
lo corintio  a  feconda  della  pianta  ,  o  fezione  del 
pilaftro.  E  quindi,  fecondo  il  gufto  di  quefta  bar- 
bara maniera  vi  fi  moftrano  gli  archi ,  e  g'.i  ar- 
chivolti fregiati  coi  loro  intagli.  E' da  oflfervaru" 
la  varietà,  che  fi  moflra  in  tutti  quanti  i  capi- 
telli, la  quale  non  è  diflagradevole  .  Ma  nella 
Darte,  che  le  femicolonne  guardano  la  nave  mag- 
giore, s'innalzano  coi  lati  de' pilaftri  a  maggiore 
altezza-,  dove  pure  fi  forma  il  capitello,  che  fo- 
fliene  gli  archi,  e  tutto  il  volto   a  crociera. 

o  Incominciando 


l$6 

Incominciando  a  diritta ,  è  un  altare  ,  la  cui  pianta  è 
centinata,  e    vi  fi  ergono  quattro   colonne  corin- 
tie fu  i   loro    piediftili,  a  f^ftenere    l'intavolato, 
il  quale  fegue  l'andamento  della  pianta.  Con  bel-» 
la  invenzione  li  è  meflb  lo  Spirito  Santo  nella  fi- 
nestra,  eh' è  in  luogo  del  timpano,   dove  sfoggia 
una  celefte  apparizione    di   Puttini  ,    e    di    Angeli 
fatti  di  {lacco.  E'  gloria  delle  Città,  quando  s'in* 
contrano  nella    buona    forte    di    trovarvifi    egregj 
Cittadini  ,    che    fappiamo    trattare    egualmente    il 
dif-gno  d'architettura,  come  la  plaftica  e  '1  mar- 
mo ;  e   così  feppe  fare  Giufeppe  Gtofafatti  Autore 
di   queft'  opera  . 
Il  quadro  che  vi  è  meflb    efprime    S.    Euftachio ,   che 
con  bella  movenza  è  ginocchione  adorando  la  Cro» 
ce  che  rimira   fra  le  corna  del  cervo.  Sopra  è  la 
Madonna  in    gloria    con  il    Bambino,    e    con  San 
Giufeppe  .  L'ha  dipinto   Francefco  Trevi/ani .  Pare 
però ,  che  il  Santo  Euftachio  fia  un  pò  tozzo  ;  or- 
dinario difetto  di  cotefto  Pittore. 
E'  quivi  accanto  l'avello  ingegnofamente  comporto  con 
due  puttini,    i    quali    tengono  la    bandiera,    e   la  ■ 
•    picca  ,•  è  lavoro  del  Nobil  Signor  Agofiino  Cappel- 
li,  che  di  propofito  allude  al  defonto  Ignazio  Do- 
minici Patrizio  d'Afcoli,   e  Capitano  del   Reggi 
mento  Corfo . 

Segue 
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Segae  l'alcare  ricchi/fimo  di  marmi,  dove  fopra  V  in- 
tavolato fi  vede  fatta  in  plaftica  la  SS.  Trinità 
in  gloria  con  Angeli,  e  Puttini .  La  Fede,  e  la 
Speranza  fiedono  ne' frontoni.  E' opera  di  Lazza- 
ro Giofafatti.  Non  fi  pone  in  dubbio,  che  coretto 
termine  fia  riufcito  un  pò  pefantello.  Il  marmo 
giallognolo,  di  cui  è  fatto  V  intavolato  ,  è  di 
quello,  che  fi  trafporta  in  groffi  marti  del  Fiu- 
me Cartellano. 

n  quarto  altare  fi  venera  l'Immagine  antichifllma  del- 
la Madonna  della  Pace.  Ella  è  effigiata  in  tavo- 
la con  il  fondo  d'oro,  e  tiene  in  grembo  il  fuo 
Bambino  lattante  .  Siede  in  veduta  di  profilo ,  ri- 
vendita del  manto  azzurro  fparfo  di  fiori  d'oro. 
Io  la  credo  dipinta  da  greca  mano,  quando  non 
fi  era  ancora  del  tutto  imbarbarita  la  Pittura; 
perchè  ella  è  colorita  con  morbidezza,  e  tiene 
grandiofità  di  contorno,  e  i  fembianti  ritengono 
venuftà ,  ed  ifpirano  devozione .  Le  tinte  delle 
carnagioni  fono  lucide,  ed  olivaftre.  Due  Angeli 
di  contro  la  Madonna  fono  inginocchiati  con  at- 
ti di  venerazione  .  Sopra  agli  angoli  della  tavo- 
vola ,  vi  fono  due  circoli,  dove  in  piccolo  è  di- 
pinta in  uno  la  Vergine  Annunziata,  e  nell'altro 
l*  Arcangelo. 

o  %  Viene 


Viene  quefta  Immagine  dinominata  della  Pace,  pel  ri- 
conciliarfi  che  fecero  le  due  Fazioni  dette  della 
Montagna,  e  della  Marina,  mediante  il  fuono  mi- 
racolofo  della  maggiore  campana  {a). 

Seguita  l'altare  col  martirio  di  S.  Bartolomeo  Ape- 
rtolo, dove  in  alto  è  la  gloria  con  Dio  Padre, 
e  con  parecchj  Angeli,  i  quali  Tuonano  diverfi 
inanimenti .  L'  opera  moftra  ftile  piccolo ,  e  vi 
fra  fcritro  il  nome  del  Pittore.  Carolus  Allegret- 
ttti  de  Monte  Prandone  pinxit  AD    1608 

All'altare  di  S.  Niccola  da  Tolentino,  è  la  ftatua  del 
Santo  fatta  fcolpire  in  legno  con  il  modello  di 
Gittfeppe  Giofi fatti . 

Segue  l'altare,  dov'è  dipinto  il  Santo  Vefcovo  Ama- 
no, e  la  Vergine  col  Bambino  in  collo,  da  D, 
Tommafo  Nardi  ni, 

L*  adornamento  ha  le  colonne  corintie,  che  reggono 
il  fopraornato,  di  cui  il  frontone  curvandoli  nel 
mezzo  ,  tiene  annicchiato  a  luogo  del  timpano  la 
(tatua  di  fiacco  della  Carità  feduta  full' orlo  dell' 
intavolato,  che  con  belliflima  maniera  fi  aggrup- 
pa con  quattro  putti.  Ella  è  degna  opera  di  Giù- 
feppe  Giofafatti . 

In  capo  alla  nave  è  una  tavola  colla  Madonna  di  Lo- 
reto in  gloria  ;  e  fotto  vi  fono  in  piedi  parecchj 

Santi , 
(a)  P.  Appian.  P.  Vefpaiiaa.  ed  altri. 
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Santi ,  e  Sante  .  Si   crede   di  Cola  ielt  Amatrice . 
Di  ricontro,    nell'altra  nave,    è    il    quadro   dell* 
«lemofina  fatta  da    S.  Tommalo  da  Villanova  ;  la 
quale  crederei  del  Trafi . 

Seguitando  in  giù  per  la  nave  fi  vede  il  quadro  di 
S.  Monaca,  con  la  Vergine  e  '1  Bambino  ,  cGn  la 
B.  Rita  da  Caflìa ,  e  con  la  B.  Chiara  di  Monte 
Falco  ;  è  opera  mediocre  di  Silvejlro  Mattei  di 
Afcoli . 

L'altare  che  fegue  di  trevertino  fu  (colpito  da  Anto* 
nio  Giofafatti ,  avo  dell'  anzinominato  Giufeppe . 
Il  quadro  che  vi  è  della  caduta  di  Simon  Mago 
è  copia  mediocre  di  quello,  che  fi  vede  del  Cav. 
Vanni  in  S.  Pietro  di  Roma . 

In  appreflb  è  il  quadro  del  martirio  de'  Ss. 'Crifpino , 
e  Crifpiniano,  dipinto  da  Luca  Vitèlli.  Grazioli 
fono  que'  pattini  in  gloria  ,  ma  le  cinte  fono  ne- 
riccie, com'  è  il  relto  del  quadro;  il  quale  fi  ma- 
lora anche  di  ftile  fecco. 

Il  quadro  di  S.  Uomobuono,  che  fi  ftima    del  Lazza* 

rini ;  e  quello,  che  fegue  della  Madonna  del  SoC' 

corfo  ,    di    Silvejlro    de    Mattei  ;    come    fieno    da 

altri  deferirci ,  anche  di  prefente  fi  nominano  ;  ma 

noo    m*ritano   le    confid^razioni  degf  intelligenti. 

PELLI 
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BELLI  NOBILI  SIGNORI  CONTI 

ORAZIO  E  GIACOMO   COMMENDATORE 
FRATELLI   SALADINI . 

JLj  a  fa  la  i  che  ha  il  volto  dipinto  da  Biagio  Miniera, 
ha  belli  tratti  di  fantafia  poetica  e  pittorefca  con 
bravura  di  pennello  ;  così  avefle  buona  correzione 
del  difegno.  Io  mi  fervo  del  precetto  dell'  Al- 
garotti  (a),  che  il  Pittore  dee  oflervare  con  oc- 
chio critico  le  opere,  notandone  così  i  pregj, 
come  i  difetti.  L'afliinto  di  quefta  pittura  è  tut- 
to allegorico,  o  piuttosto  enigmatico,  ed  avrei 
bramato  con  me  un  Edipo  per  intenderlo. 

Oflervand  due  Puttini ,  dipinti  così  morbidamente  a 
olio,  che  il  Correggio  non  li  poteva  far  più  bel- 
li. Sembrano  fatti  di  carne  macinata,  non  di  co- 
lori .  Sono  eglino  ideati  colla  loro  poefia .  E' uno  di 
efli  sdrajato ,  e  fembrami  Amore,  il  quale  getta- 
to in  terra  V  arco ,  e  fcioltafi  la  benda ,  prende 
a  foffiare  per  fuo  piacimento  in  que' fiori,  che 
più  leggieri  della  piuma,  fi  disfanno,  e  fen  vo- 
lan  per  l'aria.  Tarafsaco  è  il  nome  della  pianta 
di  quelli.  Se  è  così,  che  il  Pittore  abbia  voluto 
darci  ad  intendere  la   brevità  della    vita   umana, 

avrà 

0)  Sagg.  della  Pittura  §.  della  Critica  e  f. 
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avrà  ancora  voluto  accennare  il  redo  delle  uma- 
ne vicende  coli' altro  mezzo  putto,  che  efce  di 
dietro  a  quefto  in  contrappofizione,  ed  in  atteg- 
giamento oziofo ,  poggiando  la  mano  nel  molinel- 
lo, il  quale  è  (imbolo  de' pazzi  .  Si  ftima  quelt* 
opera  di    Antonio  Allegri  da  Correggio  . 

Il  Vafari ,  di  foverchio  fcarfo  per  le  lodi  del  Correg- 
gio ,  notò,  che  fé  egli  avelie  veduto  delle  cofe 
antiche,  e  delle  buone  moderne,  avrebbe  infini- 
tamente migliorato  l'opere  fue,  e  farebbe  arriva- 
to al  fommo  de' gradi.  Si  hanno  pertanto  argo- 
menti certi,  che  elfo  fi  portarle  a  ftudiare  in  Ro- 
ma*, poiché  fi  fono  vedute  di  fua  mano  difegnate 
alcune  iftorie  delle  logge  di  Raffaello  (/?) . 

Due  quadri  con  de'  putti  giocanti .  Una  mezza  figura 
al  naturale  dell'  A  n'unta  di  bella  e  vaga  maniera; 
e  fi  reputa  di  Carlo  Maratti  .  Due  quadri  con 
de  bambocci;  l'  uno  ha  cura  a  due  tortore,  e 
1  altro  è  rimafo  dolente  perchè  una  di  quefte 
volatili  tiene  morta  in  mano.  Altri  due  quadri 
di  frutti  d'egregio  pennello.  La  copia  della  Ver- 
gine con  Crifto  morto  in  feno,  del  Cftracci .  Vi 
è  pure  la  copia  del  quadro  di  S.  Carlo,  ch'ei  di- 

pinfe 

(u)  Indice  del  Libro  intitolato  Parnafo  da' Pittori  pag. 
57.  Edijf  feton,  In  Perugia  1787.  frtjfi  Carlo  Sadici. 
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pinta  in  Roma  a  S.  Gregorio.  Un  quadro  di  S. 
Felice  Cappuccino  con  la  Madonna  .  S.  Francefco 
con  la  Madonna ,  del  Nardini .  Due  belli  quadri 
con  degli  animali  morti ,  pefci ,  e  frutti .  Un  di- 
fegno  di  Polidoro.  Due  vali  di  majolica  dipinti 
con  bella  maniera  dal  Grue , 
Evvi  un  quadretto  dell'  Aflunta  Vergine  con  parecchj 
Putti,  che  la  foftengono  ;  operetta  è  ella  bene 
efeguita  da  bravo  pennello,  che  1'  ha  copiata  dall' 
originale  del  Correggio.  L'  abbozzetto  del  quadro 
di  S.  Francefco  di  Sales ,  il  quale  fu  già  deferi- 
to nella  Chiefa  de'  PP.  dell'Oratorio  .  S.  Pietro 
in  carcere  liberato  dall'Angelo,  di  Giufeppe  PaJJe- 
ri .  La  Madonna  con  il  Bambino ,  e  S.  Giovanni- 
no, di  Sebajìiano  Conca. 

SANTA    CATARINA 

Confraternita  Laicale. 

Si  vene»  i„  **  Ckief.  «  ancichiflW  Pagine 
della  Madonna . 

Vi  è  il  foffitto  con  gli  feorej  delle  'colonne  a  fotto 
in  su ,  fatto  da  Giovanni  Scorticati  da  Modena . 
Egli  è  però  vero  ,  che  eflb  non  avendo  intefo  il 
caricare,  e  lo  fcaricare  delle  tinte,  pratica  ne- 
ceflarifllma  per  quello   gensre  di  opere,   non   ha 

conseguito 
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confeguito  l'effetto   della   profpettiva  aerea,  chs 
è  di  sfuggire  all'  in  su .  Il   Nardìnì  vi  ha  effigia- 
ta la  Santa  Vergine  e  Martire  Catarina ,  che  vien 
prefentata  dalla  Madonna  alla  SS.  Trinità. 

Dipinte  anch'  egli  il  quadro  dell'  aitar  maggiore  con 
S.  Liborio,  S.  Gaetano,  Santa  Catarina,  e  Santa 
Cecilia .  Suo  t  il  quadro  con  la  Vergine  ed  il 
Bambino,  con  S.  Ubaldo,  S.  Filippo  Neri,  e  S. 
Serafino;  fopra  cui  fi  potrà  dire-,  che  quanto  al- 
la compofizione ,  formano  i  gruppi  linee  paralle- 
le; onde  non  contrattano. 

Il  quadro  della  predica  di  S.  Giambattista  alle  turbe 
è  dipinto  con  gufto  di  colorito,  ed  ha  fcioltez- 
za  nella  fua  ordinanza.  Nella  ciotola  che  Ita  in 
terra  vi  fi  legge.  Lodovicus  Traji  facìebat  1668. 
Quefta  è  la  miglior  opera  di  lui  quanto  al  colo- 
rito. Ma  tra  quefto  quadro,  e  l'altro  che  quivi 
ha  dipinto,  della  Madonna  con  il  Bambino  e  Sant' 
Anna ,  vi  corre  un  gran  falto . 


u 


DEL       SIGNOR 
FILIPPO      SALVATI. 

n    palazzetto,  il  quale    è   di    Cola  dell'  Amatale. 
Ha  tre  portoni  ruttici ,  ed  il  maggiore  è  nel  mez- 
zo. Sopra  di  eflb  n»n   cadono    fineftre,   ma    lar- 
ghe 
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ghe  piazze,  poiché  la  facciata  non  è  gran  fatto 
larga,  e  non  ha  più  di  quattro  fineitre  bene  ador- 
ne di  cartelle  a' lati  ,  e  di  frontoni,  i  quali  fono 
curvi  in  quelle  del  piano  di  mezzo,  ed  acati  in 
quelle  dell'ultimo.  Le  cantonate  vanno  degradan- 
do dal  piede  della  fabbrica  alla  cima  per  via  del- 
le bugne,  confuete  a  firfi  in  quefta  forta  di  edi- 
fizj.  La  gran  piazza  del  muro,  che  attraverfa  il 
primo  ordine,  fa  accordo  con  l'altra,  che  corre 
verticalmente,  come  fi  diceva,  fopra  il  portone 
di  mezzo. 

DEL    NOBIL    SIGNOR 
GIUSEPPE  CAPITANO  PALUCCI. 

Maggiori  di  quefto  Nobil  Signore  hanno  favorito  e 
coltivato  le  Belle-Arti.  Si  vede  un  abbozzetto  pel 
volto  di  una  tribuna  dipinto  dal  fu  Nobil  Carlo 
P alticci  >  con  una  gloria  di  Angeli,  e  nel  mezzo 
è  il  Bambino  Gesù  .  Egli  reggeva  in  Afcoli  l'Ac- 
cidemia  del  Nudo,  e  il  Gi(jfafatti%  il  Nat dirti , 
e  1'  Angelini  davano  il  buon  efempio  ai  loro  alun- 
ni, difegnando  anch'  elfi  l'ignudo.  In  cotefta  gui- 
fa  hanno  fiorito  in  quefta  infigne  Città  tutte  le 
Arti  foggetce  al  Difegno,  fino  al  tempo  prefente. 


Tra 
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Tra  i  quadri  prefcelti  è  la  Madonna  ,  e  'I  Salvatore , 
del  Conca.  Due  paefetti  vi  fono  di  Aleffìo  de  Mar- 
chis  ;  e  quattro  altri  difegnati  finiflìraamente  in 
penna  falle  tavolette  di  boffo  del  Sig.  D.  Emidio 
Peroni.  Varj  ftudj  fatti  in  padello.  Un  difegno 
di  Francefco  Fioretti  Fermano,  di  un  gruppo  del- 
la fcuola  d'Atene  di  Raffaello  .  Una  teda  del  Sal- 
vatore, ed  un'altra  di  S.  Girolamo  del  vecchio 
Ricci  Fermano.  L'abbozzetto  di  una  porzione  del 
volto  dipinto  da  Carlo  Moratti  in  Roma  nel  Pa- 
lazzo Altieri.  Due  battaglie  del  Graziani.  S.  Gi- 
rolamo più  che  mezza  figura ,  il  quale  rimira  un 
tefchio  ch'egli  foftiene  con  ambe  le  mani,-  fem- 
brami  della  Scuola  Bolognefe . 

DEL    NOBIL    SIGNOR 
EMIDIO     PARIS  A  NI. 
C 

kJi  vede  in  quello  Palazzo  una  vaga  Gallerìa  adorna 
con  parecchi  putti  di  ftucco,  i  quali  reggono  fe- 
ttoni ;  ella  è  distribuita  in  bell'affetto  con  delle 
cornici,  che  annicchiano  delle  pitture,  le  quali  Ci 
dilettava  di  fare  il  Can.  Celio  di  quella  Nobile 
Famiglia.  Gli  ftucchi  fono  di  Lazzaro  Giofafatti. 
Il  medefimo  Pittore  dipinfe  parecchj  quadri  per 
una  fua  Villa  fuori  di  Porta  Romana.  Egli  ino- 
ltrava 
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ftrava  ingegno,  ed  avrebbe  pofleduta  l'Arte,  fé 
fofle  (tato  metodicamente  fondato  ne'  dogmi  di 
quella . 
Altri  quadri  moderni  adornano  l'appartamento,  e  tra 
quelli  vi  è  il  ripofo  d'  Egitto ,  e  S.  Sebaftiarto 
del  Conca;  la  Pietà,  e  la  Nafcita ,  di  Monsk  Deve 
Inglese ,  ed  alunno  di  eflo . 

SS.  VINCENZIO  E  ANASTASIO 

Parrocchia . 

'hi  è  curiofo  di  vedere  ì  goticifmi,  può  rimirare 
la  facciata  di  quella  Chiefa,  la  quale  ha  la  fua 
muraglia  tutta  lavorata  di  trevertino  in  forma  di 
grata.  La  porta  grande  è  abbellita  con  le  co- 
lonnette, fecondo  'l  gufto  di  quefta  barbara  ma- 
niera ;  (a  quale  non  manca  anche  in  quelle  fcul- 
ture  della  Vergine  e  de'  Santi  della  Chiefa ,  che 
fono  nel  timpano  femicircolare  .  Non  fi  pone  in 
dubbio,  che  quelli  Architetti  ritenefl'ero  fapere, 
e  che  dattero  un  non  fo  che  di  nobile,  e  d'im- 
ponente alle  fabbriche.  Intorno  il  timpano  della 
medefima  porta  fi  legge  l'ifcrizione  feguente,  tra- 
dotta da'  caratteri  gotici  {a) . 

Novo 

(a)  Fu  letta  dal  fopra  Deminato  $i£.  Abate  Ciambat. 
tifta  Tondini . 
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Novvm  hoc  opus  fan  fuìt  pofi  Virghi  s  pèrtum 
Milleno  ac  triceno  fexto  percurrente  anno 
Prioris  in  tempore  vocati  Bonaventure 
Hos  condidentis  ve  s  cumq    orantes  dicamus 
Ey/t  o  mat  Virgo  tuum  Natum  deprecando 
Cum  Sco  Vincent  io  et  Martire  Anaftajto 
Vt  hi  dantes  de  fuis  ac   vejlris  abfolvat  culpis 
Q  cum  biis  det  vitam  bonam  demumque  gloriam  fuam 
Omnes   et   bic  Jepultos   ad   dcos  conducat  fcos 
Le  gente fque  hoc  oms  bene  die  at   et  aflantes 
Sul  lato  deftro  efteriofe  della   Chiefa    vicino  alla  fu£ 
porta  fi  legge   queft'altra  inscrizione. 

>J<    H.    OP.    FCM.    FV1T    .    TP 

VENERABILE  .  VIRI .  DN1 

SALLAD1NI    .    MATEI 

POR.    ECC.    S.    ANASTA 

XII.    SVB.    AN.    D.    M.    CC« 

1XXXV11II.    TP.    D.    V 

KBANI    PP.  VI.   XI.    INO 

SAN    ROCCO 

Confraternita  Laicale  del  Santijfimo  Rofario . 
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ftaurato  queft'  Oratorio  con  il  difegno    di  Laz* 
zero  Giofafatti. 

In 


20$ 
In  Sagreftia  è  un  quadro  rapprefentante  la  Madonna 
del  Rofario,  con  S.  Domenico,  e  S.  Pietro  Mar- 
tire; ed  il  Pittore  1*  ha  volata  rapprefentare  fe- 
duta  in  trono  in  atto  di  ricevere  tutti  quelli ,  che 
con  quefta  fanta  orazione  del  Rofario  fé  le  inchi- 
nano. Onde  abbatto  vi  ha  effigiato  il  Pontefice, 
il  Re,  ed  ogni  genere  di  perfona ,  ed  anche  vi 
ha  dipinto  fé  medefimo.  Gli  Angiolini ,  che  in 
alto  fono  dipinti,  per  arricchir  l'opera,  cantan- 
do in  varie  attitudini  vi  danno  bene;  e  così  quel- 
li, che  fulla  bafe  del  trono  fpargono  rofe  fono 
beniflimo  difpofti  .  Quefta  pittura  /limerei  ,  che 
fofle  fatta  dal  medefimo  pennello,  che  dipinfe  a 
S.  Domenico  1*  alerò  quadro  del  Rofario  nel  coro 
de'  Frati  ;  ma  quefta  è  di  miglior  gufto .  Sarà 
dunque  l"  opera  più  bella  di  Simone  de  Magifiris. 

SAN  PIETRO  MARTIRE 

VP.  Domenicani  della  Provincia  di  Abruzzo. 


i»  porta  principale  di  quefta  Chiefa  fc  d' ordine  do- 
rico ,  con  due  colonne,  le  quali  piantano  fui  i 
piediftili ,  la  cui  cimafa  taglia  licenziofamente  gli 
ftipiti .  Sopra  le  colonne  corre  per  diritto  1*  inta- 
volato  con  il  fuo  frontone.  Si  può   credere  opera 

di 
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di  Giujeppe  Giofafatti ,  fatta  in  fa  l' andare  dell' 
altra  laterale,  che  fu  architettata  da  Cola  dell1  Ama' 
trice ,  col  medefimo  inconveniente.  Ha  volato  egli 
fare  la  lace  tozza,  forfè  ftando  a  Vitravio  {a), 
che  volle  la  porta  gionica  di  qaefta  proporzio- 
ne. I  triglifi  qaivi  non  cadono  fopra  le  colon- 
ne, ma  vi  fono  a  Inogo  di  elfi  le  metope  ;  e 
non  faprei    indovinare   il   ghiribizzo . 

Internamente  fi  divide  la  Chiefa  in  tre  navi,  che  ter- 
minano con  le  loro  trinane  in  mezzocerchio.  El- 
leno fono  foftenate  da  otto  colonne  rotonde,  le 
qaali  ripartirono  cinqae  arcate  per  banda.  E' lan- 
ga  la  Chiefa  palmi  ducen-feffanta  e  mezzo  .  La 
nave  media  è  larga  palmi  qaarantaqaattro  ed  on- 
cie  dae.  Le  navi  minori  fono  larghe  palmi  ven- 
tiquattro ed  oncie  dae.  Le  colonne  fono  groflc 
palmi  fei . 

Gli  altari,  che  qaivi  fi  veggono  fatti  di  trevertino, 
fono  lavori  di   Antonio  Giofafatti. 

Incominciando  a  diritta  ,  I'  altare  di  S.  Pio  V.  ha  il 
qaadro  dipinto  da  Giujeppe  Angelini . 

Seffae  il  qaadro  con  Santa  Catarina  di    Siena  in  eftafi, 
ibftenata  dal  fao  Angelo,  e  nel  piano  del  quadro 
è  Santa  llofa  di  Lima,  e  la  Beata  Agnefe  di  Mon- 
te Palciano,  con  alcuni  Patti  intorno.  Nella  par- 
te 

(a)  L.  IV.  C.  VI. 
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te  eminente  de!  quadro  è  una  gloria  comporta  con 
parecchi  Patti,  ed  Angeli,  i  quali  Tuonano  diverfi 
inftrumenti .  Ella  è  così  ben  difpofta,  che  vi  è 
della  roba  fenza  affollamento.  La  lucidezza  è  egual- 
mente diftribuita  per  tutto  il  quadro,  il  quale  fi 
può  contare  tra  le  opere  migliori  del  Trajt . 

Suo  è  pure  il  quadro  dell'altare  che  fegue ,  entrovi 
il  martirio  di  Santa  Apollonia  ;  il  quale,  per  ve- 
rità, moftra  un  gufto  burbero,  non  vedendofivi 
rifvegliate  le  fue  piazze  luminofe. 

Segue  il  magnifico  altare  della  Madonna  del  Rofario, 
ricco  di  pregiati  marmi,  di  fei  colonne  corintie, 
di  antipilaftri,  e  di  ftatue  marmoree,  di  Cherubi- 
ni, e  di  Angeli.  Ambedue  i  Giofafntti,  cioè  Pa- 
dre ,  e  Figlio,  fi  addofiarono  cotefra  imprefa. 
Scolpì  il  primo  la  (tatua  falla  finiftra  ,  effigiata 
per  la  Purità;  ed  il  fecondo  lavorò  f  altra,  la 
quale  rapprefrnta  l'Umiltà.  Ella  è  la  migliore; 
e  fi  può  dire  francamente,  che  al  gruppo  di  S. 
Emidio,  defcritto  nel  Duomo,  vada  per  feconda. 
Quantunque  cotefto  altare  forpafll  in  varietà,  e 
ricchezza  di  adornamenti  tutti  gli  altari  di  Afco* 
li  ;  a  giudizio  però  degl'intelligenti  none  de' più 
eleganti ,  che  V  Autore  ha  fatti ,  poiché  la  mol- 
tiplicità  delle  cole  leva  all'  Architettura  il  fuo 
femplice,  ed   introduce    molte    licenze,   che  non 

gradifcono 
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gradifcono  al  minor  numero  degli  uomini .  Non 
è  per  quefto  ,  che  l'altare  non  ila  molto  impo- 
nente, e  fi  potrà  dire  con  Vitruvio  (a),  impenfae 
laudabuntur ,  coli' altra  prerogativa,  Artificis  pro- 
babitur  exaflio . 

Il  quadro  della  Madonna  col  Bambino,  S.  Domenico, 
e  S.  Catarina  da  Siena ,  Santa  Rofa  di  Lima ,  e 
S.  Gundifalvo,  è  opera  di  Luigi  Antonio  Devo, 
allievo,  come  fi  diceva  altrove,  di  Sebaftiano  Con- 
ca .  In  fatti  vi  fi  ravvifa  in  cotefta  pittura  mol- 
to amore  del  maeftro  pel  fuo  difcepolo  . 

In  cima  alla  nave  è  un  quadro  della  coronazione  di 
fpine  fatta  a  Gesù;  e  lo  crederei  di  Scuola  Sa- 
nefe.  Ha  ben  ferrato  il  lume  nell'  oggetto  prin- 
cipale ;  ma  la  difpofizione  è  confufa ,  e  non  ha 
sfogo,  e  fcioltezza  ne'fuoi  gruppi.  Il  punto  della 
profpettiva  è  eftremamente  alto. 

Si  paflì  all'altra  nave,  e  nella  cappella  corrifpondente 
a  quefta  defcritta  è  l'altare  di  San  Tommafo 
d' Aquino .  Quivi  è  il  Corpo  del  venerabile  Ser- 
vo di  Dio  il  P.  Dionigi  Martini  Lucchefe ,  il 
quale  trapafsò  nel  j6oS.  il  dì  7.  di  Settembre, 
ficcome  fi  legge  nell'infcrizione. 

Segue  la  cappella  con  il  quadro  efprimente  il  mira- 
colo della  Immagine  di  S.  Domenico    trafportata 

p  nella 
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nella  Terra    di  Soriano,    dov'è   rapprefentata    li 
Madonna,    Santa    Maddalena,  e    Santa    Catarina, 
che  la  foftengono  ;    è  una    delle   belle    opere    del 
Trajt ,  ideata  fai  gufto  degli  eccellenti  Pittori. 
Seguita  l'altare,  dov'è    il  quadro    di    San    Vincenzio 
Ferreri,    e  di  San  Giacinto,    con  la  Vergine,   il 
Bambino,   Sant'Anna,    e    San    Giovannino.  E'   un 
quadro  ben  difpofto,   e    ben  impattato    dì    tinte; 
ed  ha    ftile    ripofato.    E' lavoro   di   Gìo.   ftattifta 
Bttoncuore  da  Campii . 
Il  quadro  feguente   è  con  S.    Pietro    martire    inginoc- 
chio™ fa  di  una  nuvola,  e  dinanzi  fulla  linea  del 
quadro    è  S.    Antonino    Arcivefcovo    di    Firenze, 
ove  alcuni  Angeli    fi  aggruppano.    Indietro    è  la 
SS.  Triade  in  gloria .  L' opera  ha  figure  grandi  , 
ma  le  attitudini  fon  isforzate.  Vi  fono  accidenti, 
e  contrappofizioni  nel  chiarofcuro ,    maniera    for- 
te,  e  colorito  franco.   Vi    è    tutta    la    furia    del 
Nardini ,  e  fi  denterà  a  credere  che  egli    fia   di 
fua  mano  . 
L'ultimo  altare  ha  il  quadro  di  S.  Tommafo  di  Cari- 
torberì ,  del  mèdefimo  Nardini,  ma  lontano   dal- 
lo ftile  dell'altro  defcritto. 
Si  cuftodifce  in  quella  Chiefa  una  Spina  della    corona 
di  Gesù  Crifto,  data  in  dono  dal  Re  Filippo   di 

Francia,    figlio  del    Re   Lodovico   il    Santo,    in 
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contraccambio  del  dito  di  S.  Domenico,  mandato 
a  lui  dal  Generale  della  Religione . 

DEL  NOBIL    SIGNOR 
FERDINANDO    FERRUCCI. 


D, 


ifcorrendo  del  portone  di  quefto  Palazzo,  non 
voglio  far  menzione  degli  abufi  architettonici,  ma 
folamente  avrò  in  mira  di  mettere  in  vifta  il  pia- 
cevole, che  pure  fa  parte  della  bellezza  per  quel- 
li, che  non  amano  di  andare  fempre  col  com- 
pattò della  critica.  Ambedue  le  mezze  colonne, 
che  fiancheggiano  il  portone  fono  come  divife 
in  tanti  fpazj  dagli  anelli,  quanti  fono  i  pezzi 
di  ruftico  ingegnofamente  mofll  in  linea  mifta  di 
retto,  e  di  convefso  .  All'architetto  Gìufeppe 
Giojafatti  piaceva  la  bizzarìa;  e  per  quefto  mo- 
tivo anche  i  capitelli  dorici  moflrano  ingegnofo 
ritrovamento  nel  feftoncino  di  foglie  di  quercia 
in  luogo  degli  ovoli.  Una  femplice  cornice  è  il 
termine  di  tutto  l'adornamento. 
Neil' antronc  fi  leggono  le  feguenti  infcrizioni# 

T.    ALF1NVS.    T 

CRESIMV    ....  L.  SAV 

VALERIA    .    .    .  KVFV 

,    .   .    IVCH 

'p  *  S.  PIETRO 


S.  PIETRO  IN  CASTELLO . 

A  ochi  pafll  fuori  della  Città  è  quefta  antichiflima 
Chiefa,  la  quale  è  liliale  della  Cattedrale,  ond' è 
uffiziata  dal  Capitolo  nel  giorno  feftivo  di  S.  Pie- 
tro.  Dal  forte  del  quale  veniva  circondata  falla 
ripa  del  Tronto,  i  cui  veftigj  ancora  rimangono 
in  piedi,  fu  dinominata  San  Pietro  in   Camello. 

Tra  le  antiche  cofe  di  Pittura  ,  che  quivi  fono,  è 
una  tavola  del  Crivelli  rapprefentante  la  depoii- 
zione  di  Criflo  dalla  Croce,  con  la  Madre  fve- 
nuta,  con  le  Marie,  e  con  S.  Giovanni,  e  Nico- 
demo .  Se  ella  non  folle  patita  fi  giudicherebbe 
per  l'opera  migliore  di  quefto  Artefice. 

Si  vede  quivi  un  quadro  di  Scuola  Bonarrotcfca,  en- 
trovi  la  Madonna  col  Bambino  fedata  fu  di  un 
piediflilo  ;  e  tre  putti  alati  fopra  la  fua  tetta  fo- 
no difpofti,  cioè,  uno  a  porle  la  corona,  e  gli 
altri  a  reggere  il  cortinaggio  del  trono .  S.  Fran- 
cesco è  dinanzi  ginocchione ,  e  allato  è  in  piedi 
S.  Giambattifta  .  Nella  banda  oppofta  è  Santa  Ca- 
tarina, e  Santa  Lucia.  Vi  flà  fcritto  Dnran.  de. 
Nobili  bus.  d.  Calderola.  faciebat  1571.  Altra  cofa 
non  vi  è  degna  di  memoria. 
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PORTA ,  PONTE , E  FONTANA 
DI    SOLESTA'. 


detto  cotefto  luogo  Solejià,  come  fé  quivi  Intor- 
no fteffe  il  Tempio  del  Sole  .  La  porta  della  Cit- 
tà non  ha  altro  adornamento,  che  un  arco  gran* 
d«  di  trevertino  coi  cunei  ben  tagliati.  Alla  dirit- 
ta dell'entrare  vi  fi  legge  un' infcrizione  gotica, 
nella  quale  fi  dice 

Anms  tranfaclis  terdenis  mille  dtteentis 
Hanc  fieri  mandat  Fìldesmii  iti  (fio  portati» 
Qui  preerat  Urbi  quam  circuii  nndiqne  flumen 
Hanc  Deus  illufiret  qui  fiper  offra  inane  t 
Il  Ponte  per  cui  fi  pafla  fui  fiume    Tronto  è  d'opera 
antica  d'un  folo  arco,  col  fao  archivolto  adorno 
di  ci  ma  fa  ;  egli  è  di  buona  grofléwa  .  lì  così  pu- 
re le  impofte    fono    abbellite  di  cimafa  ;    ed  agli 
angoli  de'  piloni    fono  i  pilaftri ,  i  quali    termina- 
no nel  fedo  lifeio,  che    arriva  al  fondo   del    fiu- 
me. Tutto  il  fabbricato  è  fatto    con    pietrooi  di 
trevertino.  Ha  le  fae  fponde  coronate  di    merli, 
e  vi  fono  i  marciapiedi.  Egli  è  alto  cotefto   Pon- 
te   dal    pelo    dell'  acqua    fopra    le    fponde    palmi 
cen-diciannove . 
In  faccia  al  ponte  è  una  fontana    con    nicchia   adorna 
da' pilaftri    dorici,   4ov' è   l'arme    di    Monfignor 

Tinelli 
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Pinelli  Governatore  in  quel  tempo.  Ella  è  opera 
di  Donato  Madonna  Scultore,  ed  Architetto  Ber- 
gamasco, che  dimorò  dipoi  in  Afcoli .  Vicino  a 
quefta,  fotto  un  porticato,  Sorgono  delle  altre 
acque  ;  fi  dice ,  che  fieno  di  quelle  che  fece  pro- 
digiofamente  Scaturire  S.  Emidio ,  quando  battez- 
zò Santa  Polifia . 

DEGLI    ORTI    MIGLIORI. 

la  nobile  Famiglia  Migliori  eftinta,  e  quelli  Orti 
ora  fono  de' PP.  dell'Oratorio.  Poca  orma  rima- 
ne del  deliziofo  ricetto .  Solo  fi  ravvifa  il  Genio 
dell'antico  Padrone  di  ravvivare  le  memorie  dei 
benemeriti  della  Patria.  All'intorno  il  volto  dell' 
atrio,  per^cui  fi  entra  in  cotefti  Orti,  fi  veggo- 
no dipinti  in  frefco  i  ritratti  degli  Uomini  Itlu- 
flri  di  Afcoli ,  coi  polizzini  fottofcritti  ,  e  fono 
i  feguenti . 

Pacifìctts  Max.  Ajc.  Poeta,  (a) 
Titus.  Batutìus .  Barrus  Afe.  Princeps  .  Oiatorum. 

Cecco 

(a)  Patisco  Muffimi  d5  illuftre  famiglia  Afcolana  nato  il 
dì  9.  Marzo  del  1400.  dopo  avere  ftudiato  in  Cam- 
pli ,  lì  legnalo  nella  Scienze  non  mano  che  nejla 
Milizia.  Nel  1459.  attendeva  agli  Studj  Legali  in 
Perugia  nel   Collegio    Gregoriano   detto    Sapienza 

Vecchia , 
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Cecco  d1  Afcoli . 

Enoc»  Afe.  Grawaticus.  et  Rbetor, 
Eurieus .  Afe.  trium .  Ihiguarum .  Poeta,  (a) 
F.  gratta  .  Dei .   Afe.  Tbeologus  .  et .  Philofophtts . 
Due  altri  Uomini  Illuftri,  de' quali  non  lì  ricorda  qui6 
vi ,  trovo ,  che  furono  Afcolani  ;  cioè  C'efare  Tor- 
to (b),  ed  il  Bonfìni  (e). 

Neil' 


Vecchia ,  come  fi   accenna  nelle  Lettere    Pittoriche 
Perugine  pag.  273.  in  nota  .  Mori  in  Fano  in  età 
di  anni  100.  Si  refe  celfbre  fpeciaimente  per  le  Aie 
Poefìa  latine  nelle  quali  moftrò  gran  facilità  di  feri- 
vere, ma  frequentemente  poca  modeftia  .  Molte  del- 
le Tue  opere  fi  trovano  pubblicate  colle ftampej  e  al- 
cune fé -ne  hanno    ancora    inedite,  tra    le    quali  è 
una  Raccolta  di  Poef'e    latine    da    lui    dedicate    a 
Braccio  Baglioni    Perugino ,    e  che  in    gran    parte 
lì  aggira  Tulle  lodi  di  quelto    fuo  Eroe:    la    quale 
da   Perugia  nel   1788.  pafsò    oltre  mosti  j  avendone 
però    riferbata    pre'Jo  di    te  una    efattiffirna    Copia 
l'Autore  delle  Lettere  Pittoriche  Perugine.   Parla 
no  di  Pacifico  colla    dovuta  lode  ii  Volfio ,    il  Gi 
raldi,  il  Bonfini ,    il  Simlero ,    il  Gefnero ,    il    Ti 
rabofehi,  ed    altri    e  (òpra  tutti    1' Ab     Gio:   Frati 
cefeo    Lancellrtti    nella    Raccolta    della    Poefie    di 
Angelo    Colocci    ftarnpata    in    Jefi    nel     1772.  alla 
pag.    ii?.,  e  feg. 

(a)  Stanze  di  Eurialo  d'  Alcoli  fopra  le  ftatue  di  La- 
coonte,  di  Venere,  e  d'Apollo,  dedicate  al  graa 
Marchefe  del   Vado.  In    Roma   1539.   io  S. 

(J>)  Cefare  Torto  Afcolano,  figlio  di  Pirro,  fu  Filoso- 
fo, Medico,  e  Poeta,  di  qualche  credito,  il  quale 
fiori  circa  la  fine  del  XV.  Secolo  ,    e  il    principio 

del 
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Nell'Orto  primo  è  allogato  un  antico  mezzo  bullo 
confolare,  colla  tefla  moderna,  a  cui  è  fottopo- 
fta  la  feguente  infcrizione . 

P.   VENTID10    .    BASSO    .    ASCVLANO 

UOMANORVM    .    CONSVLl 

AC    .    PRIMO    .    PARTHORVM 

TMVMPHATORI 

ANT.    MELIOR1VS    .    AD  .    TANTI 

IMPERATORE    .    MEMORIAM 

RENOVANDAM    .    CONCIVIVMQ 

ANIMOS   .   EXC1TANDOS 

STATVAM    .    EREX1T 

E' quivi 

del  feguente  .  Fu  egli  uno  di  que' Letterati,  che 
goderono  della  munificenza  di  Andrea  Matteo  Aqua- 
viva  d'Aragona,  Marchefe  di  Bitonto,  e  Regio  Si- 
nifcalco  ;  onde  trovandoli  al  fuo  fervigio ,  mentre 
era  in  età  di  anni  21. ,  a  quelto  dedicò  una  Rac- 
colta di  Poefie  tratte  da'  varj  Autori,  alle  quali 
ne  premile  alcune  compolte  da  lui  nella  fua  prima 
adolefcenza  ,  e  fpecialmente  un  Capitolo  intitolato 
il  Trionfo  d' Amore  .  Gaietta  Raccolta  fu  imprtfla 
in  Firenze  per  Ser  Francefco  Bonaccurlì  in  4.  nel 
1490.,  e  poi  nuovamente  in  Venezia  per  Georgio 
de  Rufconi  nel   1508.  in  8. 

Parlano  in  lode  di  quello  AfcoJano  il  Quadrio  nella 
fua  Storia  ,  e  Ragione  d'ogni  Poefia  Tom.  2.  pag. 
3+7.,  e  il  Grefcimbeni  comment.  alla  volg.  Poefia. 
Voi.   iv.  Lio.  1.  Dum.  72. 

(*)  il  Bonfini  fece  il  comento  latino  ad  Aulo  GelJios 
ed  alia  Rettorica  di  Ermogene;  e  parmi  ancora 
che  altre  opere  di  lui  fieno  alle  ftampe. 
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E'  quivi  quefta  antica  infcrizione . 

PITVANIAE    .    L.    F 

GLAPA1NAE 

L.    P1TVAN1VS 

P1CONVS    .    PATER 

Vi  fi  vede  una  ftatuetta  di  rozza  Scultura ,  la  quale 
fi  pretende  della  Dea  Ancaria  venerata  dagli 
Afcclani . 

SANTA   MARIA   IN  SQLESTA' 
O  SIA  S.  SERAFINO. 

PP,  Capuccini . 

u  conceduta  quefla  Chiefa  a'  Capuccini  nell*  anno 
1545.  (<j).  All'aitar  maggiore  è  il  quadro  con 
la  Vergine,  che  apparifce  in  vifione  a  S.  Serafi- 
no ,  ed  in  alto  fi  rapprefenta  l' Afcenfionc ,  oflla 
Grido  che  fale  al  Cielo.  Qui  bifogna  intendere, 
che  talvolta  fa  bifogno  al  Pittore  accomodarli 
alla  volontà  di  chi  ordina  il  quadro ,  e  far  degli 
anacronifmi  fpropofitati ,  come  avvenne  in  quell 
opera.  Ella  è  però  pittura  ben  concertata,  e  di- 
pinta con  buon  gufto ,  e  con  Itile  facile;  e  fé 
non  m'inganno  è  di  Domenico   Muratori  Bologne- 

fé. 

(«)  Mem.  di  Afe.  MS, 
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fé.  Il  lume  principale  fi  concentra  nella  Vergi- 
ne, alla  quale  fi  contrappone  l'altra  mafia  fubor- 
dinata,  ma  però  più  larga,  più  leggiera,  ed 
aperta,  dove  rifplende  Crifto ,  con  alcune  tefte 
di  Cherubini  fotto  i  piedi ,  colle  quali  ù  fa  il 
pafiaggio  alla  tefta  del  Santo ,  che  fi  concentra 
poi  nella  mafia  di  ripofo  ;  con  cui  accordano*  le 
tinte  del  fuo  abito    capuccinefco . 

Neil'  arca  di  marmo ,  eh'  è  fotto  la  menfa  dell'  alta- 
re ,  è  il  corpo  di  S.  Serafino. 

L'antico  quadro  dell'  Afcenfione  cogli  Apofioli  è  ope- 
ra di  buon  pennello,  ed  ora  fta  riporto  nelle 
fianze  del  Convento. 

S.  EMIDIO  ROSSO, 

Jtoco  dittante  da'  PP.  Capuccini  è  un  Tempietto  di 
vaga  figura  ottangolare,  edificato  nel  1623.  da 
Monfignor  Donati  Vefcovo  di  quefia  Città,  nel 
luogo  dove  fu  decollato  S.  Emidio .  Ha  i  fondi 
de'fuoi  fafeioni  coloriti  di  rofib ,  d'onde  ha  ri- 
cevuto tal  denominazione.  Sotto  l'altare  è  la 
pietra  dove  fu  decollato  il  Santo . 


S.  EMIDIO 
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prospetto   dette  erotte  di  J. 'gnidio 

M^  Mine. 
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S.  EMIDIO  ALLE  GROTTE. 


a 


,uefte  grotte  fervirono  di  Agro  Oratorio  a  S.  Emidio 
per  radunare  i  primi  Criftiani  di  Afcoli.  Recifo 
che  fa  a  lui  il  capo  lo  portò  colle  proprie  mani 
fino  a  quello  luogo,  dov' egli  trapafsò  .  Sono  in 
oggi  aflkurate  quefte  grotte  con  fode  fuftruzioni 
di  pilaftri,  e  volti  j  ed  in  mezzo  è  l'altare  con 
la  ftatua  del  Santo,  e  nel  plinto  vi  ila  fcritto . 
Jofeph  Jofaphaftns  faciebat .  Egli  è  cosa  ftra vagante 
che  cotefto  bravo  Artefice  abbia  fcritto  il  proprio 
nome  in  un  opera  men  felice. 
Nobilmente  viene  adornato  1*  ingreflb  con  la  facciata 
di  trevertino,  fatta  erigere  da  Monfignor  Gam- 
bi Vefcovo  di  Afcoli.  Davanti  la  porta  è  un  por- 
ticato ellittico,  adorno  con  etto  colonne  d'ordine 
dorico,  le  quali  non  forpaflano  in  altezza  i  dodi- 
ci palmi,  e  reggono  1' -intavolato  colla  cupola, 
E'  cofa  dilettevole  il  veder  quivi  l'arme  di  Mon- 
fignor Gambi  addoflb  al  cornicione  con  que'  due 
Cherubini ,  che  fcherzevoli  reggono  il  cappello 
Prelatizio.  Dalle  bande  dell'  Elliffi  forgono  le  ale 
compartite  con  quattro  pilaftri,  i  quali  accompa- 
gnano i  medefimi  adornamenti  delle  colonne;  e 
negl'  intervalli  allato  il  portico  fono  aperte  le  fi* 

neftre 
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neftre  quadrilatere ,  che  recano  il  lame  e  la  ve- 
duta nelle  grotte.  Gli  altri  due  intervalli  eftremi 
fono  abbelliti  delle  loro  nicchie  in  corrifpondenza 
delle  fìneftre.  Sorge  da  quella  fabbrica,  fui  mez- 
zo della  muraglia,  il  fecond' ordine  per  quanto  è 
largo  il  portico,  il  quale  viene  elegantemente 
adorno  da  quattro  pilaftri  ,  fìmilmente  dorici  , 
coli' intavolato  e  frontefpizio,  curvato  nel  mezzo 
alla  Berninefca  ,  dove  bellamente  fi  annicchia 
V  arme  di  Clemente  Papa  xi.,  e  due  graziofi  put- 
tini  vi  reggono  le  chiavi  e  'l  triregno.  Sopra  le 
ali  laterali  fi  piantano  per  diritto  alle  nicchie  due 
Angeli  in  atto  di  tenere  le  palma,  per  recare 
graziofo  termine  in  quefte  parti ,  dalle  quali  biz- 
zarramente colle  volute  e  feftoncini  fi  va  a  pìra- 
midare  colla  parte  media.  Tutta  queft' opera  è  di 
Giufeppe  Giofafatti . 
A  finiftra  di  quefb  facciata  fi  vede  un  farcofago,  che 
ha  fcolpiti  due  mezzi  bufti,  1'  uno  di  uomo,  e 
l'altro  di  femmina,  che  fi  abbracciano  le  mani? 
egli  fu  trovato  nello  fcavarfi  quivi  i  fondamenti . 
Sull'  orlo  inferiore  della  fcultura  Ci  legge  Mit 
....  entina;  e  molti  anni  adietro  vi  fi  leggeva 
intieramente  Mulier  Truentina  .  Sotto  fi  legge  la 
feguente  infcrizione  ;  Ma  ella  è  ricoperta  dal 
terreno .  . 

q.  pstronìvs 


Di 
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§.    PETRONIVS    .    Q.    F.    RVIVS 
SEX.    VIR.     SCR.   QVIN 

COMI  NI  A  .    QVARTA 
C.    TAMNVS    .    CLIENS 

SANI'   ILARIO 

Chfcja    addetta  al  Seminario . 


1  contro  alle  defcricte  grotte  è  l'antica   Chiefa  di 
S.  Ilario.  Nel  fuo  muro  il  legge   quefta   lapide. 

f    HOC    OPVS    EST    FACTVM    POST    PARTVM 

VIRG1NIS    ANNO    QVINTO    MILLENO 

DECIMO    BISTERQ    TRICENO 

Qaivi  fi  vede  un  muro  di  grofll  pietroni ,  e  varj  fram- 
menti di  antichità,  e  fpecialmente  de'  fregj  do- 
rici murati  nella  fabbrica.  Dentro  la  cafa  del 
Colono  fi  legge  quefta  infcrizione. 

VIV.    C.    TETTAEVS 
C.    L.    ANTIPHO    .    SE    .    VIR 
LVSIAE    .    VXSORI 
C.    TETTAEVS    .    C.    L.   AMANS 

Sulla  fcala   della  cafa  fi  legge  queft'  altra . 

.  .    .    1TIA    .   T.    F 

.    .    .    IMILIA 
ET 
.   .   .    ORNELIO  .    IYN 

.    .    .   VIRO 
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.    .   .    VIRO    .   ET 

CN.    CORNELIO 

LEG1TIMO    .    ET 

CN.   CORNELIO    .    1VST 

FILI.'S 

POSTER!  SQVE    .    $VIS 

Altri  frammenti  d'  infcrizioni  ,  rientrando  in  Città  per 
la  porta  di  Solefta ,  fi  veggono  alle  cafe  de' vico- 
li» che  s'incontrano  nella  via  che  conduce  a  San 
Pietro  Marcire  t  quali  ho  fedelmente  ricopiati, 
come  feguono. 

vivos.  f.  v.  mv.  .  . 

L.    LARIA  .    T.    I  P,   L.    PH.   . 

EBELANA  .    P.    P  AiVN.    .   • 

CRB.    .    . 

Ecco  qui  un'altra  infcrizione,  la  quale  il  trova  nella 
contrada  a  S.  Secondo  fuori  di  Porta  Maggiore ,- 
ella  mi  fu  gentilmente  coramunicata,  dal  Nobil 
Sig.  D.  Annibale  Borri . 

L.    CENNIVS    .    L.    L.    ACV1VS 

CENNIA    .    T.    L.    AMONIA 

CENN1A    .    T.    L.   HORANIA 

SIBI    .    ET    .    SVIS    .    FEC1T 

Reco  in  ^e  per  compimento  di  queft*  opera  un'  altro 
frammento  d'antica  infcrizione. 


N£M 
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.   .    .    NEM 

.    .    .    DED1T     .    .    . 

.    .    .    SSINIO    .    LI    .    .    .  0 

.    .    .    TVO    .    P0NT1F1C    .    .    . 

•    .    .    DILI    .    ET     .    VIVM    .    .    . 

.    .    .    RVLO    .    DEDIT    .    .    . 

.    .    .    EL1NVS    .    .    . 

V 

Ella  è  preflb  il  Nobil  Signor  Vincenzio  Cataldi,  a  cui 
molro    deggio    per  la  giufta    orditura    di   tutte  le 
Chiefe,  di  rutti  i  luoghi  pubblici,  e  private    abi- 
tazioni nella  Defcrizione,    che  ho  fatta  di  quella 
nobilifiìma  Città  d' Afcoli  . 

Non  dubito  punto,  che  quefte  inflizioni  da  me  ripor- 
tate ,  ed  altre  molte ,  che  fono  fparfe  in  Afcoli , 
e  fuore,  fi  vedranno  forfè  raccolse  nel  pubbli- 
co Mufeo  ,  il  quale ,  come  g\h  fi  diceva  ,  fi 
raduna  ,  e  fi  fabbrica  unitamente  alla  pubblica 
Libreria  nel  Palazzo  Anzianale.  per  opera  di  chi 
ha  a  cuore  il  patriottifmo.  Monfignor  Alejjandro 
Maria  de  Marcbefi  Odoardi .t  egli  è,  che  alla  gior- 
nata fr'accrefce  di  preziosi  doni  raccolti  da  ogni 
dove.  Io  poflb  ben  dire,  che  ultimamente  vi  ha 
provveduto  un  Microfcopio  Solare ,  ed  un'  altro 
Microfcopio  da  Tavolino.  E' penfa  anche  a  radu- 
nare delle  rare  Inflizioni  Etrufche ,  e  Latine;  e 

tutto 


tìitto  quarto  fi  fa  per  incoraggire  i  degnitfimi 
Concittadini  alla  proficua  Patria  Imprefa  .  Afcoli , 
che  ne' fecoli  addietro  ha  prodotti  Uomini  Illa* 
ftri ,  avrà  maggior  vantaggio  dalla  commodità  di 
pofledere  sì  rari  monumenti ,  a  far  rifiorire  Sog- 
getti più  degni .  E  non  faranno  quefti  uno  fpro- 
ne  ben  gagliardo  all'  applicazione ,  ed  allo  ftudio 
per  chi  afpira  alla  gloria  della  Patria  ?  Qmnes  in- 
cenduntur  ed  Jìvdia  gloria  .  Diceva  il  gran  Padre 
della  Latina  Eloquenza,  nelle  Tufculane  {a)  ;  ed 
io  avrò  l'onore  d'aver  compita   quell'Operetta. 


(a)  Lib,  I.  in  princ. 
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INDICAZIONE 

DELLE  PARTI  Pia'  NOTABILI 

NELLA  PIANTA 

DELLA  CITTA*  DI  ASCOLI  e  s. 


KH 


a     Ponte  Maggiore. 

b     Ponte  di  Cecco ,  colla  Fortezza  minore. 

e     San  Vittore* 

d     Piazza  del  Duomo ,  csl  Palazzo  Anzianale ,  e  i. 

e     San  Gregorio . 

f    San  Domenico . 

g      Sant'  Angelo  Magno  , 

h     La  Madonna  del  Ponte. 

i     Le  Cartiere . 

k     La  Fortezza  Pia  . 

1    Convento  dell'  Annunziata . 

m     Piazza  di  Santa  Maria  della   Carità,  detta  la 

Scopa . 
n     San  Venanzio. 
o     Porta  Romana,  oS  è  la  Chi  e/a  di  San  Leonardo , 

dell1  Angelo  Cujìode  e  ?. 
p     Sant'  Agojìino . 

q     La  nuova  fabbrica  '  dell'  Immacolata  Concezione  » 

q  t     San 


2i2 

r  San  Giacomo. 

s  San  Pietro  Martire, 

t  Ponte  di  Soleftà . 

U  Padri  Capucsini . 

X  Sani  Emidio  RoJJb . 

y  San  Pietro  in  Cajlello. 

2  Santa  Maria   inter    Vineas . 
I  Ponte  Tufillo . 

i  Sant   Antonio  Abate. 

3  Le  Vergini. 

4  La  Madonna  del  Carmine. 

5  Sani  Egidio. 

6  San  Crijìofano . 
J  Sani  Onofrio . 

8  V 'tazza  del  Popolo ,  ov' è  il  Palazzo  del  Governo. 

9  Sa»  Frane tfeo. 


NOTIZIE 


NOTIZIE  STORICHE 

DEGLI  ARTEFICI  ASCOLANI. 


GIOVANNA     GARZONI. 

arò  incominciamento  a  quefte  Notizie  parlando 
di  Giovanna  Garzoni  famofa  Miniatrice.  Nacqae 
ella  io  Afcoli ,  e  partita  dalla  patria  capitò  in 
diverfe  Città  d' Italia .  Per  dare  un  argomento 
del  Tuo  valore,  bafta  dire,  che  in  Firenze,  dove 
lunghiffimo  tempo  flette,  que' gentiluomini  molti 
lavori  le  ne  commifero  al  prezzo  ch'ella  richie- 
deva. Divenuta  ricca  vifle  nella  fua  vecchiaia  in 
Roma,  dove  morì.  Lafciò  erede  di  tutto  il  fuo, 
con  non  pochi  dilegni  d' uomini  egregj ,  l' Acca- 
demia di  S.  Luca-,  lardando,  che  per  gratifica- 
zione fé  ne  alzafle  in  quella  Chiefa  la  memoria; 
la  quale   fu  ordinata  da    Giufeppe    Ghezzi   allora 

Segretario  dell'Accademia,  come  fegue. 
D.     O.    M 

EXIMIAE    .    MINIATRICIS 

FAMA 
IOANNAE    .    GARZON1AE 
»£    ,    A5CVLO    .   IN   i    PICENO 

<J   2  POST 
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POST    .    TERRARVM    .    SPATI* 
GLORIOSE    .    EMENSA 

HIC 

ALAS    .    COMPL1CAVIT 

ACADEMIA    .   S.    LVCAE 

PICT.    SCVLPT.    ET    ARCH.    VRWS 

EX    .    TEST.    HAERES 

MONVMENTVM    .    HOC 

INSIGNIS    .    MEMORIAE 

BENEFACTR5C1    .    P. 

OBI1T    .    MDCLXX. 

LAZZARO    MORELLI. 

acque  in  Afcoli  da  Fulgenzio  Morelli  Scultore 
Fiorentino,  e  da  Angela  di  Antonio  Giofafatti 
Veneziano  il  di  30.  Ottobre  1608.  Fu  cittadine- 
fcamente  educato,  e  i  primi  rudimenti  delta  Scul- 
tura, e  dell'Architettura  gli  ebbe  dal  Padre.  Di- 
venuto abile  e  grande ,  lo  fece  condurre  in  Ro- 
ma,  raccomandato  a  Francefco  di  Quenois,  detto 
il  Fiammingo,  pel  cui  mezzo  fece  amiftà  col  Cav. 
Lorenzo  Bernini,  predo  il  quale  con  molta  (lima 
lavorò,  ed  era  ancora  talvolta  richiedo  dal  Mae- 
ftro  del  fuo  parere.  Di  eflb  è  l'Angelo  che  tie- 
ne la  frulla  al  Ponte   S.  Angelo,   e   molte    altre 

opere 
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opere  fece.  Si  fposò  con  Anna  Lambrazzi ,  e  n'eb- 
be tredici  figli.  Il  primo,  che  fi  chiamò  Fulgen- 
zio apparò  la  Scultura .  Trapafsó  Lazzaro  il  dì 
8.  Settembre,  Tanno  1690.  e  fu  feppellito  in  San 
Lorenzo  in  Lucina. 

SIMONE  CORNACCHIOLA . 

±  a  Architetto  Militare,  e  venne  fatto  Generale  del- 
le tre  Ifole ,    ed    indi    Cartellano    della    Fortezza 
d' Alcoli  (a).  Quivi  morì,  ficcome    fi    legge  nella 
lapide  fepolcraie  nella  Chiefa  de' PP. deli' Oratorio. 
D     O     M 

EXC    DNO    SIMONI    CORNACCHIOLO 

PATRITIO    ASCVLANO 

AGMINIS    CAESARE1    SIGNIFERO 

COPIAR    HI  PANI    REGIS 

DVCI    IN    BELGIO 

IN    LVSITANIA    CATHALONIA 

ET     MEDIOLANENSI      DlTIONE 

BELI.lCoR    TORMENTOR 

PRIMARIA    PRAEFECTVRA    DEFVNCTO 

FERRARIENSIS     ARCIS     GVBERNATORL 

A    VENETA    REPVD 

CftiTAE   CORCYRAE    ZACYNTHl    ET     CEPHAXENAE 

TOTIVSQVE 

(fi)  Ne  fa  elogio  di  eflb  Moniìg.  Mancucci  nell' Iftoria 
'<T  Alcoli. 
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TOTIVJQVE   CEA59IS   REGIMINl   ADMOTO 

DEINDE    FERRARIAE   ET    AEMILIAE 

5VPREMO    ARMORVM    PRAEFECTO 

ANDRONICA    MEDICEA    V1CECOMES 

MARCHIONIS    MARIGNANI     FILIA 

AMANTISS    EIVS    VXOR    M    P 

OBIIT    AN    DNI    MDCLXXIV    AET    SVAB    LXXIV 

LODOVICO    TRASI. 

acque  in  Afcoli  Lodovico  Trafi  l'anno  1634.  da 
Antonio  Trafi  mezzano  Pittore,  ma  conofciata 
egli  l'inclinazione  che  aveva  il  figlio  per  la  pit- 
tura l' inftruì  come  meglio  poteva  nel  difegno ,  e 
perchè  aveva  tratto  dalla  natura  un  indole  acco- 
stumata al  bene ,  ed  un  ingegno  chiaro ,  predo 
avanzò  il  Padre  ;  e  già  grandicello  fenza  indugio 
lo  mandò  in  Roma ,  dove  fu  accettato  nella  ("cuo- 
ia d'Andrea  Sacchi.  Due  luftri  fi  nudrì  degl' in- 
fegnamenti  di  quefto  maeftro  ,  e  difgrazia  poi 
n'ebbe,  che  eflb,  e  il  Padre  monderò  ;  per  il  che 
fu  coftretto  a  tornarfene  in  Afcoli ,  e  fece  per 
le  Chiefe  alcuni  quadri .  Nella  fcuola  del  Sacchi 
aveva  prefa  ltretta  amiftà  con  Carlo  Maratti ,  on- 
de di  nuovo  dalla  patria  fi  tolfe ,  e  pafsò  alla 
Dominante  per  metterli  nella  fcuola  allora  aperta 

da 
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da  quefto  egregio  Artefice,  e  conofcendo  quanto 
gli  fofle  profittevole  tal  guida ,  fi  preferito  all' 
amico,  lo  abbracciò,  e  parve  lui  di  fargli  dono 
d'una  copia,  che  imitò  così  bene  dell'  Annunzia- 
ta di  Guido  Reni ,  eh'  è  nella  Chiefa  della  Scopa . 
Partati  parecchj  anni  gli  bifognò  ritornare  in  Af- 
coli ,  chiamatovi  dal  Pubblico ,  e  vi  dipinfe  le 
Scene  del  Teatro,  e  molti,  e  molti  quadri,  cosi 
che  non  v'ha  quafi  Chiefa,  e  Palazzo,  ove  non 
fi  veggano  le  fue  pitture.  Trapafsò  l'anno  1694. 
e  feflantefimo  di  fua  età,  e  nel  dì  20.  Febbrajo 
fu  onorevolmente  feppellito  nella  Chiefa  de'Padri 
dell'  Oratorio   (0). 

GIOVANNI    TRASI. 

Ja  u  egli  Fratello  dell'anzidetto  Lodovico,  e  dal  ve- 
dere quefto  operare,  gli  venne  il  prurito  d'  im- 
parare a  difegnare  ;  e  come  egli  era  amato  da 
Lodovico,  gli  riufeì  di  farfi  ad  un  fegno  imita- 
tore ,  perlochè  molte  opere  di  lui  appreflb  chi 
non  ne  ha  pratica  più  che  tanto,  fi  credono  di 
Lodovico.  Si    applicò  ancora  all'  Architettura,  e 

ferviva  di  ajuto  a   Pier-Sante  Cicala.   Non    fi    sa 

dov'egli 

(fl)  Dal  Libro  de' morti  della  Parrocchia  dì  S.  GJ3Co- 
nio  Aptiflolo,  e  «la  quello  olella  Chiesa  dei  Fadri 
isìì'  Oratorie . 
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dov' egli  finifle    di  vivere,    poiché    fi    portò    nel 
Regno  di  Napoli  ad   adoprarfi   in  grado   d' Inge» 
gnere  predo  quella  Corte  - 


N 


OTTAVIANO    JANNELLA. 

acque  Jannella  in  Afcoli  di  nobili  parenti  l' anno 
1655.  il  dì  23.  Dicembre.  Giunto  ad  eflere  gran- 
dicello intagliava  delle  figurette  in  legno,  e  non 
guari  (rette ,  che  cominciò  ad  intagliare  a  forza 
d'  aghi  minuti/limi  oggetti  ;  e  perchè  fi  cono- 
fceva  più  che  ad  altro  in  quefta  forta  di  lavoro 
inclinato,  a  Roma  n'andò,  e  fi  fece  caldamente 
raccomandare  al  Cav.  Bernini  ,  e  cominciò  jan- 
nella a  inoltrargli  i  fuoi  lavori,  che  faggiamente 
avvifollo  eflere  gli  aghi  molto  diverfi  dagli  Scarpel- 
li .  Ognuno  fi  può  immaginare  il  difpiacere  che 
n'  ebbe  .  Sotto  la  difciplina  della  Garzoni  fi  pofe 
dunque  a  fludiare  da'  ottimi  modelli,  e  difegni, 
e  divenne  eccellente.  Paflato  il  Cardinale  Otto- 
buoni  in  Ravenna  al  fuo  Vefcovato  feco  lo  me- 
nò ,  e  fece  allora  que'  pezzi  maraviglio!!  che  Ci 
fono  già  deferitti.  Intanto  egli  aveva  cominciato 
a  patir  mortai  fluflione,  e  tornato  in  Roma,  il 
male  invece  di  feemare,  fi  andò  avanzando;  per 
lo  che  fu  configliato  da' Medici  a  tornare  in  Ai- 
coli; 


N 
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coli;  ma  voiie  la  Tua  mala  forte,  che  quivi  finif- 
fé  di  vivere  in  età  di  anni  venticinque,  il  dì  io. 
Dicembre  V  anno  id6i. 

D.   TOMMASO    NARDINI. 

acque  egli  in  Afcoli  ,  e  quantunque  fanciullo  op- 
parafle  le  feienze  per  farli  Prete ,  dimofirava  pe- 
rò ingegno  atto  per  apprendere  la  Pittura,  e  nell* 
ore  e  giorni  di  ozio  frequentava  la  fcuola  di  Lo- 
dovico Trafi.  S'avvide  doverfi  anche  alla  Pittu- 
ra attenere;  e  tutti  quelli  quadri,  che  in  Città 
erano  degni  di  eflere  veduti,  fi  mi  fé  a  copiare, 
ond' egli  fi  procacciò  una  maniera  facile,  delica- 
ta ,  e  fpiritofa  ,  e  fi  acquiftò  nome ,  il  quale  fem- 
pre  crebbe  per  le  moki/Time  opere  che  dipoi  fé» 
ce .  Morto  il  Trafì  fi  accompagnò  con  Giufeppe 
Giofafatti  ;  né  faccia  meraviglia ,  che  da  uno  Scul- 
tore andafie  il  Nardini  per  profittare  maggior" 
mente  nella  Pittura  ;  perchè  quefta  come  quella 
derivano  dal  fapere  la  proporzione,  e  la  forma, 
che  alle  cofe  fi  dee  dare,  ed  intendeva  il  Nar- 
dini, che  ricevendo  documenti  e  configli  dal  Gio- 
fafatti, d'altronde  non  gli  avrebbe  avuti  miglio- 
ri. Travagliato  egli  da  grave  malattìa  fé  ne  mo- 
rì il  dì  £.  Dicembre  del   1718,  di   anni   in  circa, 

60  ; 
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do.  ;  e  fa  onorevolmente  fotterrato  nella  Chiefa 
de'  PP.  dell'  Oratorio  (a).  RefTe  la  dignità  facer- 
dotale  con  illibatezza  di  cortami ,  e  non  fa  men 
dotto  nelle  lettere,  che  pronto  nel    pennello. 


D 


GIUSEPPE    GIOSAFATTI. 

a  Antonio  Giofafatti  Veneziano,  Scaltore  ed  Ar- 
chitetto nacque  l'anno  1 643.  Giufeppe  nella  Cit- 
tà di  Alcoli.  Quand'egli  fa  grandicello  s'avvisò 
il  Padre  d' indirizzarlo  a  Lazzaro  Morelli  fuo  Cu- 
gino, il  quale  allora  lavorava  in  Roma  nello  ftu. 
dio  del  Cav.  Lorenzo  Bernini ,  e  colà  fi  diede  a 
ftudhre  la  Scultura.  Scorgendo  quindi  il  Bernini, 
Giufeppe  profittare  affai  in  queft'  Arte,  affidò  lui 
molti  pezzi  di  lavoro  per  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro ,  per  la  fontana  di  piazza  Navona  ,  e  per  al» 
tre  opere.  Dovette  aflentarfi  da  Roma  per  rim- 
patriare con  molto  difpiacere  del  Bernini,  ed  al- 
lora fece  vedere  la  nobile ,  nuova  ,  e  fpiritofL 
eleganza  Berninefca  in  Scultura ,  e  in  Architet- 
tura, ne'  lavori  che  lui  commifero  gli  Afcolani , 
Rimafo  privo  de' Genitori,   fi  fposò    con  un    onc- 

Ha  civile  Cittadina,  e  n'ebbe  quattro  figli,  Laz- 
zaro, 


(<;)  Dal  Libro  de' Morti  della  Parrocchia  di    S.   Mirti' 
no,  e  da  qasllo  de' PP.  dell'Oratorio. 
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zaro,  Lorenzo,  Pietro,  e  Giofafatto,  i  quali  fu- 
rono da  efib  infintiti  nella  Scultura,  e  nell'Archi- 
tettura. A  loro,  ed  a  cotnmun  profitto  faceva 
quell'egregio  Artefice  l'Accademia  del  Nudo,  la 
quale  fu  di  poi  frequentata  da'  Gentiluomini  di- 
lettanti del  difegno  ,  e  da'  Pittori  d'  Afcoli  .  Fi- 
nì egli  di  vivere  del  1733.  avendo  compiti  00. 
anni,  e  fu  con  onorevoli  funerali  feppellito  in  San- 
ta Maria  delle  Grazie,  dov' egli  era  afcritto  con- 
fratello. Ebbe  mente  chiara  fino  all'ultimo  refpi- 
ro  ,  e  fu  compianto  dai  fuol    Cittadini. 

PIER-SANTE     C  IGAL  A» 

tà  famiglia  Cicala  era  delle  antiche  e  civili  d' Afco- 
li ;  e  diede  l'  Artefice  Pier-Sante  .  Nacque  del 
1664.  il  dì  24.  Febhrajo.  Quand'  egli  fu  grandi- 
cello, perchè  dimoitrò  inclinazione  di  farfì  Pre- 
te ,  gii  furono  conferiti  tutti  gii  ordini  miaori  da 
Monfìgnor  Faelulfì  allora  Vefcovo  d'Afcoli,  ma  a 
poco  a  poco  s'intiepidì  il  defiderio  di  farli  Sa- 
cerdote, che  affatto  fi  eftinfe  ;  e  fi  fposò  con  una 
civile  Cittadina.  Intanto  andava  difegnando  nella 
fcuola  del  Trafi ,  e  cotr.e  fi  trovafTe  baftantemen- 
te  provveduto  di  averi,  fi  diede  alla  Pittura,  e 
a  far  difegni   d'Architettura   civile,    e   militare, 

inftruitone 
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inftruitone  dal  Capitano  Celfo  Saccoccia ,  e  vi  riu- 
fcì  così  bene,  che  ordinò  parecchie  fabbriche,  e  \ 
fece  ancora  moiri  quadri,  ma  la  fua  maggior  at- 
tenzione era  ne'  paefi  .  Si  diede  ancora  a  miniare 
fulle  pergamene  fratti ,  e  rametti  di  alberi  con. 
varj  uccelli  ;  e  faran  forfè  di  quelle  che  li  veg- 
gono nelle  nobili  Cafe  di  Afcoli,  e  delle  quali  fi 
crede  incerto  l'Autore.  Finì  egli  di  vivere  del 
1727.  3*29.  Dicembre  in  età  di  anni  63.,  e  con 
pompon*  funerali  fa  feppellito  ali*  Annunziata  de* 
PP.  Minori  OiTervanti  {a) . 


LUCA     VITELLI. 

<Uca  Vitelli  nacque  in  Afcoli ,  e  fu  inftruito  nella 
Pittura  da  Lodovico  Trafi  ;  ma  egli  più  valeva 
nel  dipingere  a  tempera,  che  ad  olio.  E  porta- 
tone in  Roma  fu  impiegato  a  dipingere  in  varj 
appartamenti  de*  fofHtti.  Egli  non  ebbe  egual  me- 
rito nelle  fue  pitture,  ed  oltre  a  quelle  che  fi 
erano  annoverate  nella  Defcrizione  di  Afcoli  fece 
ano  ftendardo  per  la  Confraternita  di  S.  Spirito. 
Morì  vecchio  in  Afcoli  l'anno    1730. 

SILVESTRO 


(a)  Dal  Libro  de' Morti  della    Parrocchia    di    S.    Aa» 
àrea  Apoftolo. 


N 


N 
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S  ILVESTRO    MATTE  I. 

acque  in  Alcoli,  ed  offendo  volonteroso  di  dive- 
venire  Pittore,  da  Tuo  padre  fu  mandato  ad  inftru- 
ìrfi  in  Afcoli,  e  dipoi  in  Roma  nella  fcuola  di 
Carlo  Maratti  ;  e  diventò  (ufficiente  Artefice.  Di- 
cefi, che  parecchie  opere  dipingerle  ,  e  come  che 
trapaflaflTe  nell'età  di  anni  ottanta  del  1739.  il 
dì  2.  Alaggio,  io  non  faprei  annoverare  ,  che 
quelle  poche  opere,  che  fi  veggono  nelle  Chie- 
fe.  Ei  fu  feppellito  nella  Chiefa  devPadri  dell' 
Oratorio  (a). 

CARLO    PALUCCI. 

ato  di  nobile  famiglia  in  Afcoli,  bramofo  di  di- 
venir Pittore,  fi  pofe  al  difegno  nella  fcuola  di 
Lodovico  Trafi  ;  ma  mortogli  il  maefho  fi  com- 
mife  alla  direzione  di  Giufeppe  Giofafatti,  e  per- 
chè egli  era  affai  invaghito  di  fare  il  Pittore, 
difeguava  giornalmente  ,  e  fece  col  profitto  one- 
re al  maeftro.  Furono  da  lui  eruditi  alcuni  Si- 
gnori Cavalieri ,  e  Cittadini  nel  difegno,  e  fofie 
ftimolo  di  gloria ,  o  di  compaflìone  ,  e'  ben  vo- 
lentieri dirigeva,  e  faceva  difegni  a'  Pittori,  che 

npn 

(a)  Dal  Libro  de'  Morti  di  detta  Chiefa . 
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non  avevano  vigor  di  fpirito.  Erafi  tanto  inna- 
morato della  Pittura,  che  ebbe  defiderio  d'onore, 
operando  fin  all'  eftremo  di  fila  vita.  Vifle  75. 
anni,  e  la  fua  morte  faccedette  nel  giorno  18. 
di  Gennajo  del  1743.  E  con  nobili  funerali  fa 
Seppellito  in  S.  Agoftino  (<?) . 


N 


GIOVAN-FRANCESCO  LAZZARINI. 

acque  in  Afcoli  Giovan-Francefco,  e  fatto  gio- 
vanetto s'avvisò  di  voler  fare  il  Pittore;  ma  quan- 
do fi  facevan  di  efib  ottimi  augurj ,  e  di  fé  da- 
va non  leggieri  fperanze,  venne  prefo  da  emi- 
plegìa ,  dalla  quale  mai  fi  potè  riavere .  Vifle  co- 
sì infermo  molt'anni,  e  potè  lavorare  alcune  ope- 
rette. Ma  nell'ultimo  il  male  di  nuovo  lo  prefe, 
e  bifognò  che  morifle;  ciò  fuccedette  nel  dì  ti. 
di  Agofto  1742.,  e  fu  Seppellito  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  {b) 

LAZZARO    GIOSAFATTI. 

lazzaro  Giosafatti ,    il   più   eccellente   Scultore   che 

abbia  avuto  Afcoli,  fu   figliuolo,  come  innanzi  fi 

diceva,  di  Giufeppe.  Nacque  l'anno    1694.;   da 

fanciullo 

(a)  Dal  Libro  de' Morti  della  Parrocchia  di  S.  Martino. 
\b)  Dal  Libro  de' Morti  della  Parrocchia  di  5-  Andrea 
Apoltolo  • 
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fanciullo  fii  inflruito  da  fuo  Padre,  ma  egli  poi 
pensò  che  necefTario  folTe  un  miglior  Maeftro,  che 
al  figlio  infegnafle,  giuftamente  (limando,  che  per 
farlo  divenire  eccellente  non  gli  baftafle  1*  in  fini- 
zione paterna  ;  onde  in  età  giovanile  fu  di  efib 
mandato  a  Roma  nella  fcuola  del  Cav,  Camillo 
Rufconi,  il  quale  era  tenuto  in  gran  riputazione; 
e  nel  tempo  che  flette  in  Roma  fece  alcune  ope- 
re di  ftucco  nella  Chiefa  de' Santi  Simone  e  Giu- 
da, e  parecchie  in  altre  Chiefe,  e  ne' Palazzi . 
Tornò  Lazzaro  in  Alcoli  chiamato  dal  Padre  già 
vecchio,  perchè  fervide  lui  di  ajuto  a  lavorare 
nella  Cappella  del  Rofario  a  S.  Pietro  Martire , 
e  le  Cariatidi  che  fervono  di  adornamento  alle 
iìneflre  del  Palazzo  Anzianale .  Fece  allora  nel 
fotrerraneo  del  Duomo  il  bellifllmo  gruppo  di  S. 
Emidio,  che  battezza  S.  Polifia  .  Gli  bifognò  por- 
tarti a  Venenzia  per  provederfi  de' marmi,  e  fe- 
ce quel  viaggio  infiem  col  fuo  fratello  Pietro,  e 
nel  tempo  che  quivi  fi  fermò  andava  in  qua  in 
la  a  difegnar  le  opere  egregie  di  que' valentuo- 
mini veneziani .  Si  diede  all'Architettura,  e  vi 
riufeì  con  molta  grazia,  ed  Afcoli  vanta  affai  di 
magnificenza  per  le  molte  fabbriche  che  vi  han- 
no ordinate,  ed  abbellite  Lazzaro,  e  'l  fuo  Pa- 
dre -,    poiché  feppero   maritare   ben    infieme   la 

Scultura 
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Scultura  con  l'Architettura.  Lavorò  egli  fempre 
con  coraggio  fino  all'eftrema  vccchiaja .  e  le  ul- 
time opere  che  fece  fi  veggono  nella  Chiefa  del 
Suffragio  .  Pieno  di  fama  e  di  lode  lo  tolfe  a»li 
Afcolani  la  morte;  e  fu  il  dì  4.  Aprile  Tanno 
1781.  in  età  di  anni  87.  e  mefi ,  con  difpiacere 
di  tutti.  Fu  portato  a  feppellire  a  Santa  Maria 
delle  Grazie,  accompagnato  con  torcie  da  tutti  i 
Profeflbri  d'Afcoli,  e  dai  loro    Alunni. 

LORENZO    GIOSAFATTI. 

'revenne  la  morte  que/V  Artefice  un  anno  prima 
dell'altro  fratello  Lazzaro,  alli  io.  di  Dicembre, 
nell'età  di  anni  84.,  e  fa  forrerrato  nella  me- 
deilma  Chiefa .  Fu  egli  buon  Scultore ,  e  come 
foffe  anche  intendente  d'  Architettura  ;  egli  di 
buon  grado,  così  di  quefta  facoltà,  che  del  di« 
fegno  dava  nò  dì  feftivi  delle  inftruzioni  a' giova- 
ni Artifti,  che  bramavano  erudirfi  per  farfi  abili 
al  mecca  ni  fmo 

PIETRO    GIOSAFATTI. 

ée  medefime  Belle-Arti  egli  efercitava  ;  ma  in  £ne 
della  fua  età  divenne  cieco,  e  mancò  di  vivere 
nell'anno  di  fua  età  86.  del  1785.,  e  fu  umilmente 
feppellito  in  S.  Maria  delle  Grazie. 

GIOSA- 


E 


GIOSAFATTO  GIOSAFATTI. 

gli  da  principio  fi  era  alle  medefime  Arti  appli- 
cato; ma  le  abbandonò  affatto  per  farfi  Prete; 
e  fi  dee  credere ,  che  così  Dio  permetteffe  per 
lo  meglio.  Riufcl  ottimo  ed  efemplàre  Sacerdote; 
e  morì  anch'  eflb  ottuagenario ,  e  gli  fu  data  fe- 
poltura  cogli  altri  fratelli  fuoi . 


BIAGIO    MINIERA. 


N, 


J.  tacque  egli  in  Afcoli ,  e  fin  da  fanciullo  s'  invaghì 
di  fare  il  Pittore  ,  ed  ebbe  i  primi  rudimenti  dal 
Nobil  Carlo  Palucci .  Dopo  alcun  tempo  fu  man- 
dato dal  Padre  a  Roma ,  e  fu  pofto  a  principio 
fotto  la  difciplina  dell'  egregio  Pietro  Subleyras , 
ma  per  pochi  mefi;  poiché  gli  parve  non  abbiso- 
gnar di  maeftro,  e  (ì  ritirò  a  ftudiar  da  fé,  nell* 
Accademia  di- Francia  .  Egli  fi  fece  un  coloritore 
ipiritofo  e  vivace ,  mafllmamente  in  opere  a  tem- 
pera ,  e  fu  un  compofitore  pieno  di  bizzarre  fan- 
tafie  ;  forfè  ciò  fi  dee  creder  frutto  di  quelle  di- 
rezioni, che  ebbe  da  Giulio  Solimena  bravo  Pit- 
tore Napolitano,  il  quale  allora  fi  trovava  ad  ope- 
rare in  Roma  .  Rimpatriato  eh'  egli  fu,  molte  oc- 
cafioni  di  far  opere  gli  vennero ,  perchè  egli  era 

amato  da  tutti.  Dipinfe  tra  le  altre  cofe  il  nuo- 

r  vo 
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vo  Teatro,    eh' è    dentro    il   Palazzo    Anzianale, 

e  'l  fipario  di  quefto.  Il  Miniera  frattanto  aprì 
fcuola,  e  fi  trovò  avere  più  giovanetti,  ed  an- 
che ecclefiaftici ,  per  fuoi  fcolari .  Una  morte  im- 
provifa  Io  tolfe  nell'  età  di  anni  5S.  il  dì  28. 
Agofto  1755.  E  fa  feppellito  nella  Chiefa  di  San» 
ta  Maria  delle  Grazie  {a). 


N 


GIUSEPPE    ANGELINI. 

acque  in  Afoli  da  un  Padre  Pittore,  e  fu  infimi- 
to  dal  Trafi  ,  e  dopo  la  morte  di  cotefto  Mae- 
ftro  pafsò  alla  fcuola  del  Giosafatti ,  e  del  Paluc- 
ci .  Communemente  era  detto  la  Regina,  e  gli 
venne  importo  quello  nome,  dacché  una  fiata  fi 
veftì  in  teatro  per  recitare  la  parte  della  Dido* 
ne,  e  parve  alla  gente,  che  quefto  nome  gli  ftef- 
fe  bene .  Si  moftrò  anche  abile  nel  dipingere  or- 
nati ,  fiori,  e  paefi  .  Finì  di  vivere  fettuagenario  » 
colto  da  apoplefia  il  dì  20.  Novembre  l'anno  1751. 
e  fu  feppellito  nella  fua  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Martino  {b).  Il  merito  di  cotefto  Pittore  fi 
palefa  dalle  opere  di  lui  già  deferitte  a  fuo  luogo. 

CANONICO 

(a)  Dal  libro  de'  morti  della  Parrocchia  di  S.  Giuliano. 
(*)  Dal  Jibro  de7  morti  della  Parrocchia  di  S. Martino. 


D 
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CANONICO  CELIO  PARISANI . 


antica   nobile  famiglia   di  Afcoli    nacque  Celio,  e 
cominciò  fin  da  fanciullo  a  dimoftrare  gran  di  ili  ma 
inclinazione  alla  Pittura.  Ciò  vedendo  fuo  Padre, 
procurò,  che  il   nobil  Carlo  Palucci  lo  inftruine  nel 
difegno,  e  nel  colorito.  Mancò  il   Palucci,  e  an- 
dò egli  a  ftudiare  da  Lazzaro  Giosifatti,   e  deli- 
berò di   palla  re  a  dipingere  fotto  li   fcorta  di   un 
buon   Pittor  Fiammingo,  il  quale    fi    era    portato 
in  Afcoli   per  fare  alcune  opere.  Non  per  quello 
tralafciò  di  frequentare  le    fcuole  per  farfi    ordi- 
nar   Prete,    come    feguì ,  da  Monfignor    Maranna 
Vefcovo   di   Afcoli .  Si  provò  a  dipingere  una  Gal- 
lerìa nella  propria  cafa ,  dove  rapprefencò  i  fatti 
della  Gerufalemme  del  Taflb  ;  e  dipinfe  in  un  fuo 
calino  di  villa  molte  cofe .  Gli  convenne  portarli 
in  Roma  per  alcuni  meli ,  e    vi    fece    raccolta  di 
fcelte  (lampe  ,  e  di  gefii  fquifiti  per  formarne  Au- 
dio. Ma  la  foverchia  fatica,    ed    applicazione  lo 
refe  indifpofto,  e  dovette  cedere    alla    morte  ne- 
gli anni  più  floridi.  Trapassò    di     39.    anni  il    dì 
4.  Settembre   1757.,    e  fu    con    molta    pompa    di 
funerali  feppellito  nella  Cattedrale  (a) . 

r  2  GIUSEPPE 

{a)  Dal  libto  de'  morti  della   Parrocchia  di  S.  Vincea. 

zio  ed  Anaftaiìo  ,  e  da  quello  delia  L.hiefa  Cattedule . 
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GIUSEPPE     GHEZZI. 

*  anno  1634    il  dì   3.  Novembre    nacque    Giufeppe 
nella    Comunanza    di    Afcoli  da  Sebalìiano    antico 

Cittadino  d' Afcoli,  e  Pittore,  il  quale  avea  flu- 
diato  nella  fcuola  del  Guercino;  e  come  egli  più 
era  inclinato  per  f  Architettura  ottenne  la  carica 
d'Ingegnere  dal  Papa  Urbano  vi  11.;  e  dipoi  fu 
impiegato  dal  Re  di  Portogallo,  che  lui  diede  la 
Croce  di  Cavaliere ,  e  a'  fuoi  difcendenti  fino  alla 
terza  generazione.  Fece  egli  educare  il  figlio  Giu- 
feppe  come  al  grado  fuo  era  dicevole,  e  l'infimi 
nel  difegno.  Morto  il  Padre  pafsò  a  Fermo  per 
apparare  la  Filofofla,  e  le  Leggi,  e  quivi  ebbe  per 
Maeftro  di  Pittura  un  certo  Lorenzino,  che  era 
riputato  per  da  affai.  Andò  a  dimorare  in  Ro- 
ma, e  vi  fece  molte  opere  di  non  ordinario  va- 
lore, e  gareggiò  co' primi  Pittori.  Fu  egli  accol- 
to dalla  Regina  di  Svezia,  e  la  fece  parecchie 
pitture.  Ebbe  due  figli,  e  l'uno  chiamato  Pla- 
cido, andò  innanzi  per  la  via  ecclefiaftica  con  molti 
onori;  e  l'altro  figlio  chiamato  Pier-Leone  appa- 
rò la  Pittura ,  e  fece  non  poche  opere  in  Roma , 
€  fuore  .  Piacque  a  lui  molto  il  feguitare  un  tal 
lìile    baffo,    e    ridicelo,  a  cui    dal   genio    veniva 

imperiofamente  tirato.  Ebbe  egli   ancora  non  or- 

dinaria 
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dinaria  abilità  nel  ritoccare  le  pitture  patite ,  ed 
imitare  ,  quando  occorreva  fupplire  a  qualche 
giunta ,  lo  ftile  dell'  Autore  del  quadro  .  Giufeppe 
finì  di  vivere  nell'  ottantefimo  fettimo  anno  di 
fua  età,  ed  ebbe  fepoltura  in  S.  Salvatore  in  Lau- 
ro, e  nella  Cappella  della  Famiglia  Ghezzi  vi 
è  la  memoria  colf  intenzione. 

SEPVLCRVM 
FAM1LIAE 
GHEZZ1AE 

D.  O.  M 
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ARTEFICI 


ARTEFICI    ASCOLANI 

D'  ETÀ'    INCERTA. 


N 


PIETRO    ALAMANNI. 


on  fi  trova  tra  gli  Afcolani  Pittori  uno  più  an- 
tico dell'Alamanni.  E' fu  difcepolo  di  Carlo  Cri- 
velli Veneziano  ,  il  quale  dipinfe  molte  tavole 
nelle  Chiefe  d' Afcoli .  Non  fi  ha  altra  notizia 
del  tempo  in  cui  vide  l' Alamanni ,  fé  non  che 
dipingefle  del  1489.  una  tavola,  la  quale  fi  era 
defcritta  nella  Sagreftia  di  Santa  Maria  della  Ca- 
rità ;  giacché  nelle  altre  tavole  di  lui  non  vi  è 
notata  epoca . 

PIETRO      DINI. 

Pietro  Dini  ,  di  cui  ora  debbo  parlare  ,  fu  Afcola- 
no  ,  celebre  nell'Oreficeria,  e  nella  Scultura;  e 
quefto  fi  dimoftra  per  la  medaglia  di  piombo, 
che  fi  ritrova  coniata  col  ritratto  di  lui  a  -mezzo 
batto,  con  intorno  quella  intenzione  (a)  Petrus 
Af culatta  $  Aurifex,-  opera  cujus  natura  aequari  faf- 
ja    ejl.    Nella    Chiefa    di    Santa   Maria    di    Fileta 

dell' 

(<0  Preflb  il  Nebil  Sig.  D.  Annibale  Borri . 
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dell*  Amatrice   de'  PP.    Francefcani    (a)  Ci   venera 
una  miracolofa  Immagine  della  Vergine  Santiflìma 
fcolpita  in  piccola  pietra,  o  cammeo,  alla  cui  ve-' 
nerazione  molto  contribuì  Monfig.  Profpero    Caf- 
farelli    Romano   Vefcovo  di  Afcoli    nel    1472.  Si 
conferva  la  detta    Immagine  in  un  gran    taberna- 
colo di  bronzo  indorato,  intorno  al  quale  fi  leg- 
ge la  feguente  infcrizione . 
Quod  tibi  Diva    Parens   prò    votis  folviù  Amati  ix 

Afcnlens  fecit  nobile  Petrus  opus 
Sedente  Sixto  Ponttfice  IV  1472 
Vedefi  pure  di  cotefto  Artefice  una  Croce  formata 
d'  argento  nella  Cattedrale  di  Ofìmo ,  con  quella, 
infcrizione  .  Petrus  Dinus  Ajcalamis  fecit .  Ella  è 
tutta  adorna,  di  riquadri ,  cornici,  e  fogliami,  con 
figurette  intagliate,  e  fatte  in  fmalto.  In  mezzo 
vi  è  il  Crocififlb  ,  ed  agli  angoli  vi  fono  i  gero- 
glifici dei  quattro  Evangelifti.  Altre  forniglianti 
Croci  fi  dice  che  egli  facefle  per  diverfe  Chiefe. 

CARLO    ALLEGRETTI. 

Egli  nacque  in  Monte  Prandone  d>  Afcoli  ,  ed  in 
quella  Città  fi  elefie  d'apprendere  la  Pittura;  ma 
fu  poi  da  fao  Padre  mandato  in  Venezia  .  Tor- 
nato elfo  in  Afcoli,  quivi  viiTe  molti  anni. 

ALESSANDRO 
O)  Annali  HSS.  dal  datti  in  Perugia, 
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ALESSANDRO    SBRINGA. 

Fa  Scultore  ,  ed  Architetto ,  e  fi  trova  afcritto  nel» 
la  Romana  Accademia  di  San  Luca. 

GIAMMARIA    MARIANI. 

Capitò  in  diverfe  Città  d'Italia,  e  per  ultimo  di- 
morò in  Genova,  ove  molto  dipinfe  nelle  Chie* 
fé,  e  ne' Palazzi;  ma  più  di  tutto  valeva  nel  di- 
pingere adornamenti  ,  e  profpettive  .  Fu  egli  af- 
critto nell'Accademia  di  San  Luca  l'anno    1650. 

N.  N.      PICCININI. 

Nacque  egli  Gentiluomo  Afcolano,  ed  iftudiò  la  Pit- 
tura nella  fcuola  di  Pietro  da  Cortona. 

ANTONIO    VIPERA. 

Fu  celebre  Architetto  in  quell'età,  in  cui  non  era 
forto  il  buon  gufto;  e  fu  egli  Afcolano.  Da'MSS. 
aliai  accreditati  fi  ha  certezza,  ch'ei  architettaf- 
fe  nel  1262.  il  gran  Tempio  di  S.  Francefco . 

EMIDIO    FERRETTI. 

Fu  egli  Architetto,  ed  Incifore  in  rame,  e  (ì  vede 
da  e  fio  incifa  la  carta  topografica    della  Città  di 

Afcoli,  di  Macerata,  e  d'altre. 

ANTONIO 
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ANTONIO   MIGLIANI. 

Ffl  Architetto  Civile  e  Militare,  nato  dalla  nobiliti- 
ma  Famiglia  Migliar»! ,  ed  ottenne  le  prime  Ca- 
riche nella  milizia  della  Sereniflìma  Repubblica  di 
Venezia.  Fa  egli  fatto  prigioniere  da' Turchi  nell* 
afledio  di  Famagofta,  e  rifeattato  dipoi  dalla  an- 
zidetta Repubblica,  morì  Governatore  delle  mili- 
zie nel  Regno  di  Candia  .  Rimane  chiaro  preflò 
il  Contarini ,  il  Campana,  il  Catena,  il  Rodo,  il 
Paradifi,  Francefco  Antonio  Migliani,  ed  altri* 

FRANCESCO    ANTONELLI. 

Apparò  egli  l'Architettura  Militare  dal  Baratti,  e  fa 
fatto  maeftro  di  campo  della  Milizia  Pontificia. 
Fu  egli  macchinatore  del  Forte  Urbano  (a), 

EMIDIO   PARISANI. 

Nato  di  Famiglia  nobile,  fu  Architetto  Civile,  e  Mi- 
litare, e  Cavaliere  Gerofolimitano .  Ed  un  fuo 
fratello  Alcide  fu  Cavaliere  di  S.  Stefano ,  ed  era 
umilmente  fornito  di  quefte  Belle-Arti .  Altre  no* 
tizie  non  ho  di  quelli  nobili  Artefici . 

CELSO 

(*)  appiani  nella  3.  vita  di  S.  Emidio. 


CELSO  CAPITANO  SACCOCCIA . 

tacque  di  Famiglia  nobile  in  Afcoli ,  e  fu  Architet- 
to Civile,  e  Militare.  Fece  più  allievi,  e  molte 
opere  in  Patria.  In  occafione ,  che  nell'anno  1630. 
venne  da  Spagna  D.  Maria  d'  Auftria  Sorella  di 
Filippo  iv.  per  ifpofarù*  con  Ferdinando  m.Re 
d'Ungheria,  poi  Imperadore  ,  le  fu  dato  tratta- 
mento nel  Porto  d' Afcoli;  ed  il  Capitano  Celfo 
Saccoccia,  ebbe  a  coftruire  un  ponte  di  legno 
nella  foce  del  Tronto  ;  e  n'  ebbe  da  quella  So- 
vrana funtuofi  doni  (a) . 

ODOARDO  ODOARDI   DE'CATILINI* 

Ito  della  Famiglia  Patrizia  Afcolana  de'  Marchefi  Odo* 
ardi;  egli  come  che  di  fangue  chiaro  fofle,  il 
diede  ad  apparare  il  difegno,  non  mica  per  if- 
paffarfi ,  ma  riufcì  affai  efpetto  r.ell'  Architettura 
Civile  ,  e  Militare .  Ho  letto  un  fio  Libretto 
Stampato  .  Della  moderna  Architettura  Militare  ,  de- 
dicata a  Ranuccio  11.  Duca  di  Parma,  e  Piacen- 
za, appreflb  cui  da  Giovinetto  fervi  di  Paggio  (b). 
Si  ha  di  lui  la  carta  topografica  dello  Stato  dì 
Afcoli  della  Marca  co'  fuoi  confini ,  data  in  luce 

■.1'»»*»>«80-  PROFESSORI 

(a)  Nlosiìg.  Marcucci  Ift.  d'Afe,  pag.  424. 
(I?)  Io  Afcoli  appretto  Marco  Salyioni    1681, 


PROFESSORI    VIVENTI. 


SIGNOR  DON  EMIDIO  PERONI. 

Sacerdote  Afcolano  ha  applicato  a  difegnare,  avan* 
zato  in  età  egli  ancor  vive,  perchè  è  di  buona 
tempera . 

SIGNOR  NICCOLA  MONTI. 

u  in  Afcoli  alunno  di  Biagio  Miniera .  Andò  a  Ro* 
ma  a  ftudiare  da  Pompeo  Batoni ,  ed  in  cotefta 
Dominante  ha  dipinto  iquifitamente  un'  ancona  di 
altare  nella  Chiefa  della  Madonna  di  Monterone, 
ed  è  quella  che  è  a  finiftra  verfo  l'aitar  mag- 
giore. Avrebbe  quivi  trovato  buona  fortuna,  fé 
vi  avefTe  pafl'ato  i  fuoi  giorni  ;  erami  nota  la  fua 
abilità,  da  che  infieme  frequentavamo  l'Accade- 
mia del  Campidoglio.  Lode  fé  gli  debbe  per  la 
fua  efatta  efecuzione  delle  opere  pinte  ;  per  la 
quale  fi  è  refo  celebre  il  fuo  efimio  Maeftro. 
Rendefi  chiaro  il  nome  di  eflb  in  Afcoli,  in  tut- 
ta la  Marca ,  ed  ancora  ridi'  Umbria  per  i  qua- 
dri, e  ritratti;  è  uomo  a  moltiflìmi  caro,  ed  è 
curante  al  fommo  dei  vantaggi    della   Patria.  Ha 

nel  fuo  Studio  una  fiorita  fcuola, 

NOH& 
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lutino  di  Lazzaro  Giofafatti,  efercita  in  Afcoli  le 
tre  Belle-Arti.  Non  faprei  dire,  quanto  egli  me- 
co ila  flato  cortefe  nel  menarmi  a  vedere  le  co- 
fé  di  quella  Città  ,  perchè  ne  faceflì  la  preferite 
Descrizione . 

SIGNOR  SALVATORE   EMIDIO  MANCINI. 


N 


ato  in  Afcoli,  ed  eruditoli  nelle  Matematiche,  e 
nell'Architettura  Militare,  ebbe  un  pollo  di  Ca- 
pitano degl'  Ingegneri  prefliò  S.  M.  Imperiale  .  Eb- 
bi  di  lui  quelle  notizie  {loriche,  dal  Fratello  Pre- 
te, eh' è  il  Signor  D.  Giovanni  Mancini,  il  qua- 
le per  Lettera  fin  dal  1789.  infieme  colla  mag- 
gior parte  delle  altre  x  che  ho  qui  date  de'  Pro- 
felibri  ,  cortefemente  me  le  communicò  .  Inteiì 
adunque,  che  il  Signor  Emidio  non  aveva  che 
trentacinque  anni  ,  ed  ha  egli  operato  ,  ed  affi- 
ttito nella  nuova  Fortezza  di  Peij  nella  Boemia, 
ìndi  nel  Cartello  di  Pietro  Varadin,  ove  erafi  ac- 
campata la  groffa  armata  Auflriaca  contro  la  Por- 
ta.  Nel  Bannato  ha  fatto  flrade ,  e  ponti,  e  col 
Generale  Microufchi  fi  è  portato  a  Semelino,  ed 

hi   operato   nella    Diga  di   Befcavia ,    prefente  a 

tutti 


tatti  i  fatti  d'arme  di  quella  Campagna.  Si  è 
trovato  nella  grofTa  armata  comandata  da  S.  M.  I. 
nel  Bannato ,  e  tornato  a  Semelino  ha  lavorato 
nei  quartieri  d'inverno.  Sua  opera  è  la  Pianta, 
e'ì  Profpetto  di  Belgrado,  che  è  flato  incifo  in 
Vienna.  Egli  ne  ha  inviato  in  Alcoli  un  difegno 
fqui.fitamente  miniato,  eh' è  una  meraviglia;  e  fi 
vedrà  quello  collocato  nel  Mufeo  del  Palazzo  An- 
zianale .  Ha  egli  pertanto  ricevuto  premio  ,  coli5 
edere  promoflb  al  grado  di  Capitano  di  paga ,  ed 
è  (lato  ora  inviato  in  Moravia  per  la  fortezza  d' 
Olmutz,  dove  faprà  il  fuo  dettino;  che  il  Cielo 
lo  profperi . 
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Maratti 


20$ 

Maratti  Cav.  Carlo  P.  $1  8t  ili  177   «01  205  „ 

Marchi  Girolamo  P.   179  • 

Marchis  Aleflìo  de  P.   189  205. 

Maria  P.  Angelo   P.  131  . 

Mariani  Giammaria  P.  Notizie  di  lui  250 . 

Mattei  Paolo  de  P.  27  144  . 

Mattei   Silveftro  de  P.   199.  (9)  Notizie  di  lui  339. 

Mattioli   Bartolommeo  A.  91  . 

Mengs  Antonio  Raffaello   P.   83  . 

*  Mengs  Giulia   p.  83  . 
Meftichelli  Giovanni  P.   191 . 
Migliani   A.  Notizie  di   lui  *$s  . 

Miniera  Biagio  P.  48  131  200.  Notìzie   di  lui  243. 
Moderati  Salvatore  P.  8. 

*  Monti  Niccola  P.  n  43  85  87  102  108  112  114  i$6  183,' 

Notizie  di  lui  254 . 
Morelli   Fulgenzio  S.  21   121  . 

Morelli   Lazzaro  S.  21   92  107.   Notizie  dì   lui  230» 
Moy  d'  Anverfa  S.   1219. 
Muratori  Domenico  P.  219. 
Muziano  P.   118   124. 
Nardizi  D.  Tommafo  P.  8  17  71  103  112  121   131   i$6  i$7  175 

182  (i)  189  194  .-98  202  205  212  (2).  Notizie  di  lui  239  . 
Odoardo  Odoardi  de'  Gatilini  A.  55  Notizie  di  lui  252. 
Orizzonte  P.  27    146. 

Palucci  Carlo  P.  6  40  188  204  .  Nozizic  di  lui  239. 
Paolo  Veronefe  P.  145  .  Copie  189  . 
Paris  Scipione  S.    12 , 

Parifani   Alcide  A.  67.   Notizie  di    lui  251. 
Parifani  Can.  Celio  P.   205  .    Notizie  di  lui  245  , 
PaiTeri  Giufeppe   P.    119  302. 

*  Peroni  D.  Emidio  P.  205  .  Notizie  di  lui  S54  ( 
Pernzzini  Giovanni   P.    129   136. 

Piccinini  P.  129    189.  Notizie  di  lui  250. 
Pier  Francefco  S.   20 . 
Pietro  Perugino  P.  72  74  . 
Pietri  Pietro  de  P.  I4&. 
Polacco  P.  86  , 

alidore 


Polidoro  dà  Caravaggio  P.  102» 

Pozzo  Andrea  S.  37    1  j5  . 

Rainaldi  Cav.   A.  84   i8<y   191. 

Ferii  Guido  P.  71    167    Scuola  6"j  117* 

Ribera  Glufeppe  P.  66 . 

Ricci  il  vecchio,  Fermaao  P.  205. 

K occhi   Biagio  P.   27  . 

Rofa  P.   iiy   146 . 

Uefa  Salvatore  P.  66    riy  145. 

Rubens  P.  126. 

Sacchi  Andrea  P.  81.  Copie  io? . 

Saccoccia  Celio  A.  55  84-  Notizie  di  luì  352, 

Sangallo  Antonio  A. 

Sbringa  Aleflandro.  Notizie  di  lui  250. 

Sanzio  Raffaello,  d'Urbino  P.  72  75,    Copie  82  192* 

Scorticati  Giacomo.  P.  202. 

Serba   S.  164  . 

Sgariglia  P.  Virgilio  A.  $$ . 

Signorelli  Luca   P.  72  79* 

Sirani  Eiifabetta  P.  46, 

Stern  Ignazio  P.   146. 

Subleyras  Pietro  P.   14?. 

*  Tartufali  Francefco  S.  41 . 

Terzani   Aleflandro  5.  87 . 

Tintoretto  Giacomo  P.  $6  150.  Scuola  22  . 

Torrefini  Marco  S.  A.  50. 

Trafi   Giovanni  P.   55  .  Notizie  di  lui    333» 

Trafi  Lodovico  P.  7  1 1  21344041474963102104(2)123 

128  133  137  147  *48  (2)  162171187   i&9  199S03C3} 

aio  212,  Notizie  di  lui  232. 
Trevifani   Francefco  P.  196. 
Vandik  P.  186.  Copie   148. 
Vafari  Giorgio  A.  22  . 
Veceliio  Tiziano  P.  109. 
Vincislauro  da  Correggio  P.   22  , 
Fra  Vincenzio  P.   122. 

Vipera  Antonio  A.    to6 .  Notizie  dì  lui  25©  . 
Vitelli  Luca  P.  136   182  199.  Notizie  di  lui  338 , 
Fra  Umile  S.  131  • 
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